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INTRODUZIONE 


La sintesi e l’analisi sono, come a dire, i due poli del- 
l’interpretazione, COSI d’una legge, come d’un Codice. Da 
quali principi! muove il legislatore, a qual fine tende? 
Di quali congegni si serve, e come dispose le parli prin- 
cipali dell’opera sua? Quali rapporti intercedono tra 
queste varie parli , e per esse come si va svolgendo dal 
primo concetto sino aU’ullima conclusione il pensiero le- 
gislativo? Tali sono le domande a cui deve innanzi lutto 
rispondere una sposizione interpretativa dei codici e delle 
leggi; ed ecco la sintesi. — Fatto ciò, divisalo il sistema, 
fermati i principii, acquistata la cognizione dei più essen- 
ziali organismi e dell’armonico loro operare, succede l’a- 
nalisi, la quale è una considerazione, un’interpretazione 
più minuta delle singole parli, collo sguardo però sem- 
pre rivolto al disegno e all’armonia del tutto sotto il per- 
petuo indirizzo dei principii preconosciuti. L’analisi delle 
singole parti si abbatte ad ogni passo nelle idee, in con- 
cetti appartenenti ad altre parti, a cui non giunse ancora 


Digilìzed by Google 



li 


INTr.ODLZlONE 


il SUO esame; epperò procede lenta c faticosa (piando 
d('bba sgonìbrarsi il passo ed interrompersi ad ogni mo- 
mento colla spiegazione preliminare di quell’altre idee 
che incontra nel suo cammino. Ciò però non avviene a 
queiranalisi , a cui la sintesi siasi fatta precedere; age- 
volalo dalle nozioni sintetiche, il discorso analitico pro- 
cede spedilo, ed anche assai più sicuro ed osalfo di quello 
che possa essere un’interpretazione analitica di primo 
tratto, avvolta sempre in molliplici studi, che le si affol- 
lano intorno, confondendola e Iraendola spesso in errore; 
costretta, e affrettata ad osservare più cose nel medesimo 
tempo, le osserva imperfettamente. 

Adunque guidati da questi riflessi, noi abbiamo diviso 
la nostra sposizione inlcrprclaliva in duo libri, rispon- 
denti il primo alla sintesi, che chiamammo parte teorica, 
il secondo (quello che imprendiamo a scrivere) all’ana- 
lisi, chiamandola parte analitica, ed anche parte pratica, 
perchè l’analisi delle singole parli, .dei singoli testi del 
Codice è lo strumento immediato dell’applicazione pra- 
tica del Codice stesso ai casi occorrenti. — Fra la compo- 
sizione dell’uno e dell’altro libro si frappose un avveni- 
mento legislativo di qualche iiiipoiianza, la revisione del 
Codice; ciò però non nuoce punto alla nostra interpreta- 
zione: il Codice riveduto ritiene essenzialmente gli stessi 
principii, gli stessi organismi, il medesimo andamento 
generale del Codice precedente: la teorica generale ri- 
mane illesa; l’analisi che intraprendiamo noterà le mu- 
tazioni particolari che qua e cobi introdusse la revisiono. 

Il libro dell’inlcrprelazione analitica (il nostro metodo, 
che abbiamo testé indicalo, lo dice abbastanza) presup- 
pone ad ogni passo la cognizione del procedente, che fece 
la sposizione sintetica : in questo secondo libro, molliplican 
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dosi i particolari, la forma del discorso si abbrevio : non 
ripetizioni di cose dette, non richiami, non transizioni, 
nè divisioni, nè* considerazioni di mero ordino, nè indica- 
zioni del luogo che tengono le singole parti, che si vanno 
analizzando, in riguardo al sistemo, al disegno, all’ordine 
generale del Codice interpretato : tali indicazioni sono 
ufGcio della sintesi, non dell’analisi; aiutati dalla sintesi 
che abbiamo fatto precedere, e a cui sempre ci riferiamo 
lacitamenle, noi procacciamo che l’interpretazione anali- 
tica si svolga mano a mano con tale rapidità, che all’esat- 
tezza , primo ed essenziale pregio dell’opera, non rechi 
danno. 

Per taluni la sposizione interpretativa d’un codice è 
una serie di controversie e di polemiche, affollate di 
ragioni e considerazioni raccolte faticosamente da ogni 
parto, vicina o lontana, e stimate tanto più perfetto, 
([uanto maggiore è l’ampiezza e il numero degli argo- 
menti in cui si diffondono. Per noi l'interpretazione è 
una serie di principii e di conseguenze, di verità coordi- 
nate, mettendo ciascuna propriamente in quel luogo che 
la natura stessa delle cose le assegna, nè prima, nè poi, 
nò da un lato, nè daH’altro. Questo severo ed esatto 
coordinamento riferisce ogni verità alla sua vera ragione, 
unica per lo più, e distinguendo, e ben collocando, chia- 
risce ed anche previene le controversie che in gran parte 
sogliono nascere dal disordine delle idee. Il vero è uno, 
le deviazioni, gli errori sono innumerevoli, come tra due 
punti una sola è la linea retta, infinite Incurve possibili: 
la polemica spazia fra le deviazioni, fra le curve, e si 
esercita combattendo , sollevando talvolta una polvere 
che acceca : il metodo della linea retta espone piana- 
niente la semplice verità, il cui chiaro concetto alla per- 
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fine è il segreto e più polente strumento per vincere in 
qualunque polemica. Non è certamente così facile e piano 
l’acquisto ^plla semplice verità: e li conviene leggere e 
meditare tutto quanto si è detto e disputato in vari sensi 
suH’argomento che vuoi conoscere : ma io non amo tra- 
scinare i lettori avanti e indietro per questi avviluppati 
calli, per queste vie faticose ed incerte: io amo lavorare 
alla depurazione della materia nella .solitudine del mio 
pensiero, ed offrire al lettore non le fatiche, non le prove 
e riprove, ma i resultali dell’opera mia. 

Lo scrittore in giurisprudenza si propone o si deve 
proporre un duplice scopo — insegnare la materia spe- 
ciale che prende ad esporre — offrire un saggio deirarlc 
d’interpretare il diritto e le leggi.. Di quest’arte diver.se 
sono le scuole; ciascuno segue la sua; ed io credo che 
il suo perfezionamento nasca dal concorso di tulle. Ve- 
dete quanti e quanto ammirabili monumenti d’interpre- 
tazione giuridica ci trasmisero i secoli! Le materie giu- 
ridiche, intorno alle quali si travagliarono quei grandi 
ingegni, perirono o si trasformarono; eppure i loro libri 
si leggono e si leggeranno, perchè sono modelli deH’arlc; 
la materia era caduca, l’arte immortale. Beato chi po- 
tesse, non dirò agguagliarsi a quei modelli impareggia- 
bili, ma rilrarne qualche rassomiglianza! 


-oo^c^o- 
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Azione penale — azione disciplinale. 

Certe funzroni pubbliche e certe professioni furono 
sottoposte a discipline speciali; e le mancanze si sogliono 
punire o con semplici provvedimenti disciplinali, od anche 
con pene propriamente dette, quali sono la multa, la so- 
spensione e la destituzione. Se la mancanza importa una 
lesione diretta e delittuosa dogli interessi altrui, del di- 
ritto individuale o sociale, allora la legge, nell'atto di 
punirla colla multa, colla sospensione o coll’interdizione, 
la deferisce ben anche alla giurisdizione penale : allora 
la trasgressione assume il vero carattere di reato , e dà 
luogo ad un’azione da esercitarsi in conformità del Co- 
dice di procedura penale, salve le modificazioni portato 
dai rispettivi regolamenti. Ma se la contravvenzione al 
precetto disciplinale procede da semplice imprudenza o 
da negligenza, ovvero non lede direttamente gli interessi 
altrui , benché per grave offesa alle regole disciplinarie 
si debba reprimere colle pene più gravi , colla multa, 
colla sospensione, ed anche colla destituzione, la legisla- 
zione moderna suole deferirla alla giurisdizione civile, 
incaricando questa di applicarvi le incorse pene: allora 
la trasgressione disciplinale non è reato : allora si procede 
in via civile, e il tribunale di circondario, a cui si reca in 
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primo grado l’azione, siedo c giudica qual consiglio o Iri- 
bunale di disciplina. Co.si la giiirisdiziono disciplinale, 
come la giurisdizione tutoria, come le varie specie di giu- 
^risdizione volontaria, sono uffici, die per analogia si an- 
nettono da leggi speciali alla giurisdizione civile, la cui 
principale, propria od essenziale funzione consiste pur 
sempre, in verità, nel decidere, jiirc marjistralits, le con- 
troversie giuridiche. 

Può talvolta accadere che la legge, neH’imporre al 
funzionario od all’esercente una disciplina speciale, non 
designi espressa n\en te la giurisdizione che debbe appli- 
carne le pene. Il giudice allora prenderà norma dallo 
stesso criterio fegislativo testò indicato, e nel dubbio 
non aggraverà la pena; chè in verità la multa, la so- 
spensione dall’impiego o dall’esercizio, e la stessa inter- 
dizione, diventano pene più tristi e più dolorose, se, 
attribuito alla trasgressione il carattere di reato,- la si 
punisce colle forme e colla procedura della giurisdizione 
penale comune. Adunque il giudice avvertirà al carat- 
tere intrinseco dell’azione punita; se essa reca un’offesa , 
diretta alla legge morale e agli interessi del cittadino o 
della società, concorrendo gli elementi essenziali costi- 
tuenti il reato, non la dovrà sottrarre alla giurisdizione 
0 al procedimento penale: se manca l’uno o l’altro degli 
accennati caratteri (avvertite bene alla necessità del con- 
corso di entrambi), l’immoralità, ossia il dolo, e il danno 
diretto, il giudice seguirà, nel silenzio della legge, il cri- 
terio legislativo, e deferirà la trasgre.ssione meramente 
disciplinale alla giurisdizione civile. 

Alcuni esempi chiariranno meglio il precetto. Il Co- 
dice civile alberlino imponeva ai notai e ad altri consi- 
mili uffiziali pubblici l’obbligazione d’iscrivere le ipote- 
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che legali risullanli da atti, nei (juali essi avessero pre- 
stalo il loro ministero, e ciò sotto pena dei danni e d’una 
multa: fu giudicalo die, tacendo la leggo, e Irallandosi 
d'una semplice trasgressione disciplinale, colpevole senza 
dubbio, ma scevra di dolo, l’applicazione della multa 
non si dovesse promuovere in via correzionale (1). In ve- 
rità il Codice penale imprime talvolta il carattere di reato 
punibile correzionalmente a falli di semplice colpa com- 
messi da notai neH’esercizio delle loro funzioni (2); ma 
queste sono disposizioni eccezionali e da non recarsi ad 
esempio, perchè in quei casi la Irascuranza del notaio 
può mascherare per avventura un reato più grave, può 
nascondere un vero crimine di falso in allo pubblico, e 
ad ogni modo porge sempre ad altri il mezzo sicuro di 
compierlo. • 

Le multe in cui incorrono i sindaci, quali uflìciali 
dello stalo civile, ora danno luogo a procedimento cor- 
rezionale, ed ora a semplice azione civile ; il Codice stesso 
designa chiaramente Cuna e l’altra specie di casi (3), de- 
ferendo alla giurisdizione penale i fatti dolosi è recanti 
un danno elfettivo e diretto, c rinviando alla giurisdi- 
zione civile le semplici negligenze, colpevoli soltanto di 
un danno possibile. 

Lo stesso Codice italiano impone ancora ai notai, sotto 
pena dei danni c d’una multa, l’obbligazione di promuo- 
vere l’iscrizione delle ipoteche legali risultanti dagli alti 
che essi ricevono; ma non si spiega sulla giurisdizione, 
e non doveva spiegarsi : perocché l’esercizio del nota- 
riato deve essere regolato da una legge e disciplina spe- 
li') Decisionfi 3 dicembre 18CG della nostra Corte di cassazione. 

(2) Cod. pen., art. 316, 318. 

(3) Cod. cW., art. 123-J20, iOl. 
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ciale, e dove questa legge commetta in generale alla 
giurisdizione civile l’applicazione delle pene anche piti 
gravi, quali sono la multa e la sospensione, purché la 
trasgressione non proceda da un fatto intrinsecamente 
delittuóso, sarà manifesto che la contravvenzione specia- 
lissima punita dal Codice. civile, e di cui ragioniamo, es- 
sendo l’efTetto di semplice negligenza, e forse anche di 
involontaria e scusabile dimenticanza , subirà bensì ine- 
vitabilmente la pena annessa per legge al fatto della 
contravvenzione, ma quanto a giurisdizione e procedi- 
mento, seguirà la medesima via. 

Che il dolo sia una condizione per commettere l’ap- • 
plicazione delle pene alla giurisdizione criminale, è que- 
sto un principio rigorosamente limitato alle leggi disci- 
plinali speciali: die del rimanente ogni reato cade sotto 
la giurisdizione criminale, ed è reato qualunque viola- 
zione del.la legge penalo ; ed è legge penale non solo il 
Codice di questo nome, ma si ogni altra qualunque, che 
nel governo sociale imponga fjctieraimentc a tulli i citta- 
dini un’òsservanza sotto una . penale sanzione; nè im- 
porta che il fatto punito sia intrinsecamente immorale, 
doloso e delittuoso, ovvero consista nella trasgressione 
di un obbligo che la legge positiva ha creduto utile di 
prescrivere, c appartenente, per cosi dire, al codice disci- 
plinale di mia la società. questo titolo* le leggi fiscali, 
le leggi di. sicurezza pubblica, le leggi regolative della 
caccia, della pesca, del buon reggime delle acque, delle 
foreste, e le altre tutte che possono designarsi col nome 
generico di leggi di pubblica amministrazione, in quanto 
le diverse loro prescrizioni siano accompagnale da pe- 
nale sanzione, sono leggi penali, creano azioni giudiziarie 
dello stesso carattere , da esercitarsi per conseguenza 
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(dopo l’abolizione del contenzioso amministrativo) dinanzi 
alla giurisdizione penale comune, in conformità del rela- 
tivo Codice di procedura. I.c .sole leggi disciplinali specinli 
a certe funzioni pubbliche e a certe professioni ne vanno ec- 
cettuate, osservate le distinzioni c le norme d’interpreta- 
zione, in caso di dubbio, che abbiamo poc’anzi accennate. 

Cdi autori della Legge del 21 aprile 18fi2 non eb- 
l)ero, a quanto pare, un chiaro concetto della doppia 
giurisdizione esercitata dai tribunali : essi parlarono di 
contravvenzioni, di procedimento, di tribunali in genere, 
confusero il reo collo persone solidariamente e civilmente 
rispornsabili , menzionarono ben anche il procedimento 
sommario, che tecnicamente appartiene alle sole azioni 
civili, e sparsero insomma tali o tanto dubbiezze da per- 
suadere ad una Corte di appello phe le contravvenzioni 
alla legge del bollo .si dovessero giudicare dalla giuris- 
dizione civile. Questa decisione della Corte di appello fu 
annullata dalla Corte suprema. Innanzi tutto trattasi di 
una legge generale , non di una disciplina speciale a 
certe funzioni pubbliche e a certe professioni; di poi il 
fatto* punito dalla legge era intrinsecamente illecito ed 
immorale: perocché, se defraudare il diritto altrui è un 
atto intrinsecamente colpevole, non possono giudicarsi 
altrimenti quei fatti, por cui lo Stato sia defraudalo delle 
las.se dovutegli: il diritto dello Stato è altrettanto sacro 
(pianto il diritto dell’individuo. E così colla sanzione pe- 
nale concorrevano due elementi, la generalità della legge 
punitiva c l’immoralità del fatto punito, dei quali ele- 
menti anche un solo, accompagnato colla sanzione pe- 
nale, suole bastare a costituire il reato. La Corte di ap- 
pello aveva posto per principio che quando la legge 
deferisce un fallo e l’azione che ne risulta air,\ulorità 
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giudiziaria senza ^primcre la natura ticlla giurisdizione, 
si dee intendere mila la* giurisdizione civile: poslo il 
qual principio , le^ semplici presunzioni cmergenli da 
quella legge, ed accennanti auch’esse in apparenza alla 
•giurisdizione e procedura civile, sarebbero stale bastanti, 
anzi soprabljgndanli. Ma la proposizione fondamentale, 
disse la Corte suprema, è un errore manifestissimo. Im- 
perocché quando è chiamala in genere l'Aulorilà giudi- 
ziaria, so non sict espressa la qualità della giurisdizione, 
si dee innanzi tulio considerare la natura del fallo e del- 
l'azione che no risulta, e dove il fallo offra gli elementi 
del reato, l’azione penale; che ne emerge, si devolve, 
senz’altro dire, alla giurisdiziond penale: la qualità del- 
l’azione determina di per se slessa la qualità della giu- 
risdizione, benché da un confuso concello c dal linguag- 
gio imperléllo del legislatore emergesse per avventura , 
nel caso speciale., (jualchc induzione in contrario: pe- 
rocché per derogare ad un principio certo di diritto, 
quale si è quello poc’anzi accennato , la logica legale 
richiede una disposizione espressa e speciale della logge, 
0 almeno un tale concorso di argomenti che facciano 
piena ed aperta prova, e le semplici presunzioni, quando 
per esse ogni dubbio non sia sgombrato, non bastano a 
indurre la deroga, dovendo nel dubbio prevalere__il prin- 
cipio generale c in se stesso più certo (I). 

(I) Decisione della Corte di c.assa7.ione di Milano, lìd agosto ISCi, n re- 
laziono dell'Antore. 
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Azione penale essenzialmente pubblica. 

F/escinplarilà, la lulcla deH’ordine pubblico è lo scopo 
invariabile, essenziale, di qualunque pena indilla dalla 
legge : e per (juesto anche l'azionn penale, considerata 
nel suo obhicllo che è l’applica/.iono della pena, vicn 
della dalla legge l’xsi-iìzitilmi’iite , invariabilnienle pub- 
blica: e veramente intesa in questo senso la proposi- 
zione sussiste in modo assoluto, non ammette eccezioni. 
Ma la stessa azione penale considerala in un altro ri- 
spetto, c cioò in riguardo allo persone che hanno o do- 
vere 0 diiilto di esercitarla, non ricevo la medesima 
(lualificazione ; essa è ancora aziono pubblica in via di 
regola generale , perchè l’esercizio df essa appartiene 
normalmente agli ul'fiziali del pubblico Ministero: ma in 
via di eccezione, nei casi abbastanza numerosi specificali 
dalla legge, anche i privati sono a lale ufficio chiamali : 
per questo rispetto i reati, c lo dice ancora espressamente 
la legge, altri sono di azione pubblica ed altri di azione 
privala. Avvertiamo che. negli stessi reati di azione pub- 
blica l'azione dei privati non è afTallo esclusa. Perocché, 
a dilTercnza della semplice denunzia che eccita l’esame 
del pubblico Ministero senza obbligarlo giuridicamente 
ad agire, la querela della parte danneggiala dal delitto, 
accompagnata dall’istanza perchè si proceda, e colla di- 
chiarazione del querelante stesso, che egli si costituisce 
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parlo civile in processo, impone al pubblico Ministero 
l’obbligo giuridico di procedere, promovendo con appo- 
sita istanza Tesamo del giudice istruttore: della quale 
istanza l’efTelto legale si è che, assunte le informazioni, 
il giudice istruttore debbe condurre il processo sino al- 
resaurimcnlo dell’islruzione preparatoria , data faeoliii 
alla parte civile di deferire in. secondo grado in via di 
appellazione l’ordinanza di primo grado, che dichiari per 
avventura non doversi procedere, e non sia impugnata 
dallo stesso pubblico Ministero. 

Nei reali di aziono privala e di semplice polizia, od 
anche correzionali, oltreché l’azione del pubblico Mini- 
stero è resa dipendente dalla querela della parte dan- 
neggiala, la quale non querelandosi impedisce l'istitu- 
zione del giudizio, e desistendo in qualunque stadio del 
processo ne arresta la prosecuzione, la legge concede al 
jìiivalo stesso la facoltà di promuovere in via diretta il 
giudizio penale indipendentemente dal pubblico Mini- 
stero. Questo concetto potrebbe parere a prima vista 
inesatto; taluno penserà che in materia di polizia c cor- 
rezionale la citazione fatta airimpulalo a richiesta della 
parte civile ponga in es.sere la sola azione civile pel ri- 
sarcimento dei danni, e che la correlativa azione penale 
allora soltanto s’inicnda promossa, quando, udite le 
prove, l'ufliziale pubblico richiede l’applicazione della 
pena: ma l’errore starebbe invece in questo secondo 
concetto. Infatti poniamo che l’iiffiziale pubblico, udite 
le prove e credendole insufficienti, richieda, come è suo 
diritto e dovere, l’as.solutoria deirimputato ; seguendo il 
concetto testé accennato che noi combattiamo, •l’azione 
penalo non sarebbe promossa, il giudice non .sarebbe in- 
vestito della cognizione di e.s.sa : por conseguenza non 
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sarebbe investito nemmeno della cognizione civile, sem- 
pre accessoria alla prima e sempre inammessibile senza 
la prima dinanzi ai giudici penali: non investito nè per 
l’uno nè per l’altro rispetto, il giudice non potrebbe adun- 
(pie nè assolvere nè condannare Timpulato por refFetto 
penale o civile. Ora contro queste conseguenze la dot- 
trina e la pratica universalmente protestano, dimostrando 
così la falsità del principio da cui derivano. Il vero è 
die in materia di polizia c correzionale, trattandosi di 
reati di azione privata, la citazione diretta promossa dal 
privato olTeso e intimata all’imputato senza ingerenza del 
pubblico Ministero, basta da se sola a dedurre in giu- 
dizio l’azione penale, e ad investire il giudico della co- 
gnizione di essa. Udite le prove, il pubblico Ministero 
conchiudorà secondo sua coscienza e richiederà, occor- 
rendo, l’assolutoria, siccome dovrebbe fare anche nei 
casi di aziono direttamente da lui promossa. Ma le con- 
clusioni dciruffizialo pubblico non legano il giudice , 
quando il giudizio penale fu una volta regolarmente in- 
trodotto; ed è per ciò che investito della potestà di 
condannare ed assolvere, statuirà validamente in tutti i 
casi e nel medesimo tempo sotto il doppio rispetto pri- 
valo e pubblico. Nè por questo rimane punto alterala 
l’essenza dell’azione penale, che è un’azione, a conside- 
rarla nel suo obbiello, essenzialmente sociale: ciò signi- 
fica solamente che nei reati di azione privata la legge 
delega una parte del ministero sociale ai privali stessi. 




l’F.sr.ATOr.F. — Lit>ro II. 


Digilized by Google 



CAPO III. 


In qual senso nei reati di azione pubblica il pubblico 
Ministero promuova d'ufficio l'azione penale. 


Commesso un deliUo, che per la sua pubblicità abbia 
desialo uno scandalo, e per la sua gravila abbia olTcso 
sensibilmenlc la coscienza c la sicurezza pubblica, il pub- 
blico Ministero è tenuto a procedere senz’altro eccita- 
mento, e senza alcuna riserva. Ma Iraltandosi di reali 
minori e raen conosciuti v’è luogo a un giudizio di op- 
portunità. Cerlamenle, se il cittadino offeso dal reato 
porge (juerela formale e si costituisce parte civile, il 
pubblico Ministero sarà giuridicamente obbligalo d’ini- 
ziare la procedura presso il giudice istruttore, salvo a 
concludere secondo coscienza dopo assunte legalmente le 
informazioni. Ma se il privalo offe.so non porge cpierela: 
.se il reato apparisce di prova incerta e difficile: se col 
processo criminale si corresse pericolo di ride.stare le ire, 
turbando la pace di famiglie acquetale, di provocare un 
maggiore scandalo, e di aggravare l’ingiuria e il diso- 
nore; se infine trattasi di reali isolali, non dipendenti da 
un prevalente e crescente abuso che si abbia a repri- 
mere, il pubblico Ministero, tacendo le parli principal- 
mente interessale, dovrà anch’e.sso astenersi. Ksponemmo 
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altrove la teoria generale, da cui risulta che, nèl rispetto 
di cui ragioniamo, i reati si hanno a distinguere in tre 
classi, e sono: i reati maggiori, per cui l’azione pub- 

blica si debhe in modo assoluto e prontamente promuo- 
vere; 2" i reati specialmente designati dalla legge, te- 
nuto conto della minore importanza o della loro speciale 
indole, pei quali, non intervenendo la querela della parte 
interessata, l’azione pubblica rimane interdetta ; 3° i reati 
intermedi tra i due estremi, pei quali lo stesso pubblico 
Ministero, sotto l’osservanza delle discipline interne c 
delle relazioni gerarchiche destinate a dirigerne il giu- 
dizio e l’azione, premetter deve all’esercizio deH’azione 
penale un giudizio di oj)porlunità e di convenienza. Con- 
tro questa teorica, accettata nel nostro paese, in Francia, 
nel Belgio , così dalla dottrina come dalla pratica offi- 
ciale, .sanzionata , anzi inculcata ai procuratori generali 
dalle circolari, dalle istruzioni dei ministeri della giustizia, 
si solleva taluno, a cui pare che il nostro legislatore ab- 
bia inteso sbandire la dottrina e la pratica universale 
anzidetto coll’articolo 2° del Codice, concepito così : 
— l’azione pubblica è esercitata d'uffizio in tutti i casi, 
« nei quali l’istanza della parte danneggiata od offesa 
« non è necessaria a promuoverla. — Non si richiede 
però gran finezza di criterio Icgalè per comprendere che 
nel riportato articolo il legislatore risponde alla (|ue- 
stione, so l’azione pubblica sia dipendente, oppur no, 
dalla querela privata: di regola generale è indipendente, 
si esercita per diritto di ufficio pubblico, benché non si 
porga querela : per inibire l’azione penale non provo- 
cata da querela di parte , convien dimostrare che nel 
caso, di cui si tratta, una disposizione speciale ed ecce- 
zionale di logge abbia reso l’azione penale dipendente 
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afTatlo dSlla istanza della parte interessala, per modo 
che, non intervenendo prima l’istanza, l’azione pubblica 
non si possa validamente promuovere. Alla questione 
poi, se ed in qual misura competa al pubblico Ministero 
nell'esercizio indipendente del suo ufficio un giudizio di 
opportunità e di convenienza , risponde non già il citalo 
articolo 2“, che vi è a.ssoljitamente estraneo, ma la na- 
tura delle cose e la teorica generale della procedura 
penale. 

E così si spiega come l’azione privala pel risarcimento 
di danni cagionali da un fatto delittuoso possa talvolta 
trattarsi e giudicarsi in giudizio civile, senzachè il pub- 
blico accusatore so ne ingerisca. Per omicidii c p$t altri 
crimini non avverrà certamente giammai che si svolga 
pacificamente in via civile l’azione pei danni, restando il 
pubblico accusatore spettatore inerte e neutrale. Ma po- 
niamo un reato minore : si chiede in via civile la ripara- 
zione di un danno: il fallo esposto dall’altoro sarebbe 
una truffa; ma le prove ne sono incerte, il carattere del 
fatto potrebbe in seguito essere attenualo: il pubblico 
Ministero edotto all’udienza , o per denunzia obbligata 
del tribunale, giudica inopportuno inasprire la lite con 
un processo criminale, dappoiché, essendo il convenuto 
in condizione di piena e sicura solvenza, le parti consen- 
tono a discutere e terminare civilmente i loro interessi : 
non si dirà, in tal caso, che il pubblico Ministero sia ve- 
nuto meno ai doveri del suo ufficio. Dichiarando adun- 
que che l’azione civile per causa di reato può esercitarsi 
separatamente avanti il giudice civile, la legge con- 
suona colla teorica generale del sistema di procedura 
penale. 

Più generalmente però l’azione civile sarà esercitala 
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(e la legge stessa lo dice) innanzi allo stesso giudice o 
nel tempo stesso dell’esercizio dell’azione penale, pro- 
mossa la quale, l’azione civile non ò più proponibile in- 
nanzi ai giudici civili, e proposta prima non lice prose- 
guirla in pendenza del giudizio criminale; perocché dal- 
l’esito di questo giudizio dipendono in gran parte anche 
le sorti dell’azione civile, come si ragiona diptintamenle 
nel capo seguente. 






Digitized by jlioogle 




CAPO IV. 

Rapporti tra l’azione penale e l'azione civile. 

La condanna in giudizio penale dell’accusato quale 
autore o complice nel reato costituisce cosa giudicata 
anche in riguardo all’interesse civile, benché il cittadino 
offeso 0 danneggiato non si sia costituito parte civile nel 
giudizio medesimo. In verità il danneggialo non interve- 
nuto dovrà per la liquidazione dei danni prov\edersi in 
via civile secondo le norme generali di competenza e di 
procedura (1); ma dinanzi al giudice civile la sentenza 
di condanna escluderà ogni questione ulteriore sul punto 
che il convenuto commise il reato o vi prese parte, salvo 
solo l’esame, se il fatto tenuto per costante abbia recato 
danno, e in che quantità. Che se il danneggiatosi costituì 
parte civile, la stessa sentenza di condanna liquiderà i 
danni, avendosi il contraddittorio di entrambe le parli, 
purché però il processo offra gli elementi necessari per 
determinarne la quantità : altrimenti si procederà ulte- 
riormente (ll•(lnli la slessa Corte, trihunale o pretore che 
pronunziò la sentenza. Così la liquidazione dei danni non 
é mai rinviata da una Corte al tribunale, nè dal tribu- 
nale al pretore, come avviene o può avvenire al danneg- 
giato non intervenuto in giudizio. Però anche la parte 
civile, benché procedente per la liquidazione avanti la 

(I) Cod. jiroc. pen., art. 5611, 573. 
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stessa Corte o tribunale, dovrà seguire la procedura, e in- 
dirizzarsi alla sezione stabilita per le cause civili (1). 

In senso inverso la sentenza definitiva del giudice crimi- 
nale, clic dichiara non essere avvenuto il fatto, oppure non 
esserne l’accusato l’anlore, nò complice, nè altrimenti par- 
tecipe, estingue l’azione civile, sia o non sia intervenuta 
nel giudizio la persona danneggiala od oflesa (2). In- 
tervenendo in giudizio, la parlo civile avrà facoltà di ap- 
pellarsi contro la sentenza di primo grado; c contro la 
sentenza di appello in materia correzionale avrà facoltà 
di ricorrere in cassazione per violazione od oinmessione 
di forme sostanziali, purché le forme vioU\,te od oinmesso 
non Tasserò di quelle che la legge prescrive per assicu- 
rare la difesa deirimpulato. I quali ricorsi competono 
alla parlo civile contro lo sentenze che escludono l’esi- 
stenza 0 Timpulazione del fallo, per il solo elTello d’im- 
pedire che le sentenze medesimo passino in giudicalo c 
divengano irrevocabili anche in riguardo al danneggialo, 
ma non conserveranno certamente anche l’azione penale, 
se il pubblico Ministero vi si acquieta c non si prevale 
per parte sua degli stessi ricorsi (3). E così potrà avve- 
nire (nel caso che il danneggialo presente in giudizio si 
valga dì lutti i mezzi legali d’impugnazione) che le sen- 
tenze escludenti rimpulazione del fatto passino in giudi- 
calo per escludere l’azione penale, e vengano in senso 
contrario riformate per gli elletli civili, cioè per condan- 
nare l’autore del fatto, che rimane immune da pena, al 
risarcimento dei danni. Ciò non può accadere, se il dan- 
neggiato non si costituisce parte civile. Assente lui dal 

(1) Art. 571. 

(2) Art. fi. 

(5) Cod. proc. pen., art. 6, 353, uum. 3“, 31*9, num. 3", tì45. 
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giudizio, incapace d'inapugnare la sentenza a cui il pub- 
blico Ministero, solo. contraddittore, si acquieta, la sen- 
tenza che esclude l’esistenza o l’impulazione del fatto, 
negando che l'imputato ne sia autore o partecipe, passa 
in giudicato, diventa irrevocabile per tutti i riguardi, ed 
estingue nello stesso tempo entrambe le azioni, penale o 
civile. 

Avvertiamo chei precetti testé enunciati appartengono 
propriamente ai'giudizi di polizia e correzionali, non alle 
sentenze pronunziate dai giudici dell'istruzione prepara- 
toria , non ai verdetti in Corte d’assise. La motivazione 
delle sentenze nei giudizi di polizia e correzionali dimo- 
strerà chiaramente che si è dichiarato non farsi luogo a 
procedimento, perchè si tenne esclusa resistenza stes.sa 
del fatto, 0 che si assolvette l’imputato perchè si ritenne 
non averlo egli commesso, nè avervi avuto parte. Ma 
le ordinanze dell’istruzione preparatoria dichiaranti non 
farsi luogo a procedimento statuiscono per solo difetto di 
sufficienti indizi allo stato attuale delle cose, non e.slin- 
guono l’azione, non escludono il diritto di ulteriore in- 
(|uisizione, quando sopravvengano nuove prove. Il ver- 
detto poi nei giudizi di assise, quando nelle questioni ai 
giurati si osservi la formula della legge, nega soltanto 
la reità criminale dell’accusato, non nega il fatto stesso, 
nò che l’accusato lo abbia imprudentemente commesso, 
e se ne sia reso similmente partecipe. Adunque alle sen- 
tenze di non farsi luogo nello stadio dcH’istruzione pre- 
paratoria, 0 in Corte d'assise, sopravvive l’azione civile; 
c sopra di essa provvedono o i giudici ordinari delle 
cause civili, o i giudici legali della stessa Corte d’assise. 
Infatti se i giudici dell’istruzione preparatoria non fecero 
luogo a ulteriore procedimento penalo per difetto di suf- 


Digitized by Google 


l’AIiTK AX\l-mC\ 


' 2 :> 

Hcienli risconlri , si verifica uno dei casi in cui l’azione 
civile tuUor sussistente a tenore (lell’articolo 6° del Co- 
dice, si esercita da se sola avanti il giudice civile secondo 
la competenza e la procedura ordinaria, a termini dol- 
l’articolo Se in Corte d’assise sopra un verdello ne- 
gativo è pronunziala l’assolutoria, la Corte stessa, per 
organo dei giudici legali, o assolverà l’accusato anche 
dalla domanda dei danni della parlo civile, se le parrà 
che il dibatliinenlo abbia escluso l'esistenza stessa o l’im- 
pulabililà anche materiale del fatto, ovvero condannerà 
l'accusalo stesso aH’indennilà , quando creda stabilita 
l’esistenza c l’iinputabililà civile a di lui carico del fatto 
danneggiarne, e negala soltanto dal verdello l’impulabi- 
lilà criminale (1). 

Conscguentemente allo stesso principio, anche in ma- 
teria di polizia e correzionale credendo il giudice stabi- 
lita la sola imputabilità civile del fatto, lo esprimerà nei 
molivi, ed assolvendo Timputalo dall’azione penale, lo 
condannerà al risarcimento verso il danneggiato costitui- 
tosi parte civile, liquidando i danni nella stessa sentenza, 
0 rinviando per la liquidazione, come sopra si è detto, 
pel caso di condanna penale (2). Onde consèguila che 
non intervenuta in giudizio la persona danneggiala con- 
serva l’azione civile pei danni da proporsi dinanzi ai 
giudici ordinari per le cause civili, quando i motivi della 
sentenza che assolve l’imputato neghino soltanto l’impu- 
labililà criminale, non neghino resistenza stessa o l’im- 
pulabilità materiale del fatto. Perocché, mancando la 
condizione che sola è idonea ad estinguere l’azione ci- 
vile per effetto della sentenza che assolve o dichiara non 

(1) Cod. proc. pen., art. 512, 1" alinea, 570, 571. 

(2) t’od. proc. peu., art. 670, 571. 


Digitized by Coogle 



I■H0CE1JL1I.V CIUMISAI.E 


-ir. 

l'arsi luogo, l’azione civile sussiste pur sempre: la pre- 
senza dcirimpulalo nel giudizio penale, o la sua assenza, 
influiscono soltanto sul modo, sulla procedura, sulla com- 
petenza a statuire sulla domanda dei danni, non sul di- 
ritto di domandare (1). 

L’articolo 373 del Codice, che andiamo interpretando, 
statuendo nel tema generico dei giudizi penali , di po- 
lizia, correzionali o in Corte di assise, dichiara che al- 
lorquando le persone offese o danneggiate non saranno 
intervenute come parli civili nel procedimento, esse s’in- 
dirizzeranno al tribunale civile competente per far lù/iii- 
dare i danni ed interessi. Considerato nei suoi termini e 
in relazione a quelli che Io precedono, il riportalo arti- 
colo suppone il caso della condanna penale deirimputalo o 
dell'accusato senza la presenza della parte civile. Il caso 
di condanna ed anche di assolutoria colla presenza in 
i/iudizio della parte civile è contemplato e regolalo negli 
articoli precedenti: resta il caso di assolutoria senza la 
presenza della persona danneggiata, ed è questo un caso 
ommesso. Dovremo noi argomentare a contrario sensu 
dall’articolo 573, e potremo pretendere che, riservala al 
danneggiato assente la facoltà di agire in giudizio civile 
pel caso di avvenuta condanna penale, si debba inten- 
dere denegala nel caso contrario di avvenuta assolutoria? 
No: il caso ommesso dall’articolo 373 ricade sotto l’im- 
pcro dei principii più generali che esponemmo: ed essi 
risolvono la questione ancora nel senso di conservare a 
determinale condizioni l’azione civile: pei giudizi di po- 
-lizia e correzionali, in cui le condizioni conservatrici del- 
l’azione civile sono espresse nella motivazione della sen- 
ti) CoJ. proc. poli., art. (j. 
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lenza 5 la cosa è evideulissiina ; pare a noi che si debba 
auimellere la medesima conclusione anche nei casi di 
assolutoria pronunziata in Corte di assise in assenza del 
danneggialo : perocché il verdetto negativo conforme- 
inente alla formola della legge non include rallerinazionc 
di quella condizione, a cui sola è data dalla leggo la 
virtù di estinguere l’azione civile. Adunque il danneg- 
giato anche in questo caso potrà indirizzarsi ai giudici 
civili per conseguire un’indennità , purché rispettando 
l’assoluzione del suo avversario sotto il rapporto deH’im- 
putabilità criminale, esponga il fatto e preponga l’azione 
nei termini d’una semplice imputazione civile. Qu'estadi- 
ciamo per ubbidire alla logica dei principii, non per di- 
sconoscere la pratica universale, e la convenienza mani- 
festissima pel danneggialo, che aspiri a conseguire un’in- 
dennità, di sempre costituirsi parte civile, specialmente 
in Corte d’assise. 
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Sorte deH'azione civile, quando il giudice criminale rico- 
nosce che il fatto non costituisce reato, o che l'àzione 
penale è prescritta. 

La poleslà dei giudici criminali di statuire colla stessa 
sentenza anche sulla domanda dei danni della parto ci- 
vile, presuppone che sia avvenuta dinanzi a loro legal- 
mente la discussione dei fatti. Ora ciò non può avvenire 
legalmente in materia di polizia e correzionale, se l’im- 
putato opponga prdimhuirmcnie alla giurisdizione penale 
l’eccezione d’incompelcnza desunta da ciò che i fatti, quali 
sono formulali nell’alto di citazione, non costituiscano 
reato a termini della legge, e solo possano dar luogo ad 
un’azione civile pei danni. Se il giudice, statuendo, come 
dee, in via pregiudiciale, ammette l’eccezione d’incom- 
petenza, rinvia necessariamente la causa intera alla giu- 
risdizione civile. Se la rigetta, avverrà bensì il dibat- 
timento e si proferirà la sentenza , ma riconosciuta in 
grado d’appello l’incompetenza, si annullano sentenza c 
dibattimento, e si rinvia ancora la causa intera alla com- 
petente giurisdizione (l). Ma che diremo se il convenuto 
accetta il giudizio e la discussione, non opponendo in via 
pregiudiciale il difetto di azione penale? Egli è pur certo 
che il giudice, riconoscendo dopo il dibattmienlo che il 
fallo non costituisce reato a termini della legge, dovrà 


(1) t'oJ. proc. pcn., art. _oC5, il9, .1'* aliucu. 
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ilichiarare non farsi luogo a procedere, c venendo cosi a 
scomparire il lilolo slesso e la base della giurisdizione 
penale, parrebbe doversi rinviare l’azione civile alla pro- 
pria sua e ordinaria giurisdizione. 

Crediamo però che in lai caso, essendo presente la per- 
sona danneggiata, si dovrà colla slcs.sa sentenza statuire 
sull’azione civile, e ciò per le formali disposizioni della 
legge, a tenore delle quali, tre essendo le cause di di- 
chiarare, non farsi luogo a procedere, e tra queste il di- 
fetto 'di aziono penalo , perchè il fatto non costituisce 
reato, pur si trova indistintamente prescritto, che dichia- 
randosi non farsi luogo a procedere, si debbe colla stessa 
sentenza statuire suH’azione civile (1). La legge non di- 
stingue tra cause e cause che abbiano determinato la 
dichiarazione di non farsi luogo, e se in una delle ipo- 
tesi comprese nella sua formola generale avesse ricono- 
sciuto un caso d’incompetenza, gelosa qual sempre si 
mostra la leggo di mantenere l’ordine delle competenze, 
lo avrebbe contraddistinto, ordinando il rinvio della causa 
alla giurisdizione competente. 

Questa risoluzione è inoltre confermala dalle seguenti 
considerazioni. Comunque si proceda in via civile o pe- 
nale, so si tratta di reati di polizia e correzionali, si tro- 
vano sempre lo stesso pretore, gli stessi giudici, e dove 
vi sia un’apposita seziono correzionale, i membri di questa 
hanno quella maggior perizia che procaccia la pratica 
abituale nella stin'.a dei danni recati per falli delittuosi. 
L il dibattimento può essere avvenuto non per errore, 
ma con piena e perfetta legalità, quando l’elemento, che 
imprime al fallo il carattere di reato, avesse buona op- 


ti) Coll. proc. pcn., art. 3i3, 303, 570, 571. 
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pareiiza al cominciar del giudizio, e sia scomparso sol- 
lanlo dopo il dibatlimenlo. In Corle d’assise poi il dibat- 
limcnlo ordinato dalla sentenza d’accusa, passata su tal 
punto in giudicato , è sempre legittimo, non suscettivo 
di essere impedito da eccezioni pregiudiciali , benché, 
dopo il verdetto , la Corte debba esaminare anche il 
punto se il fatto costituisca reato. Adunque non essen- 
dosi declinato, com’ò la nostra ipotesi, od anche, in Corte 
d’assise, non potendosi declinare il giudizio penale, e il 
dibattimento giudiziale essemio già seguito di fatto e per 
volontà delle parti o della legge dinanzi a giudici, che 
j)ur si sarebbero ritrovali gli stessi nella via civile, o più 
esperti, so diversi, nella stima dei danni per delitto; c 
volendo la legge clic a fatti compiuti sia in più d’un 
caso prorogala la giurisdizione por non ripetere un di- 
battimento già fallo (I). si comprende che anche nella 
divisata specie siasi ordinato al giudice criminale di sta- 
tuire, non ostante il riconosciuto difetto deirelemcnlo 
penale, sulle conseguenze civili del fatto pur sempre col- 
pevole: colla lettera espressa consuona la presunta e ra- 
gionevole volontà della legge. 

Si dichiara non farsi luogo a procedere, anche se l’a- 
zione penale sussistente in origine si riconosca estinta 
per prescrizione. Questo caso, nei rapporti dell’azione 
penale colla civile, reclama una speciale considerazione, 
attesa [irincipalmente la novità introdotta dal vigente Co- 
dice di procedura penale in confronto col precedente. 

Il Codice penale (2) dispone che una sola sia la pre- 
scrizione estintiva delle azioni, penale e civile, nascenti 
dal reato. Adunque se una sentenza dichiara compiuta la 

(I) Coll. lime. pon.. art. .‘tlH. 5iC. 

li) .Art. I ili. 
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prescrizione dell’azione penale, comprende virlualmente 
anche l’azione civile 5 e una seconda sentenza non può 
ritenere ancor sussistente (non prescritta) l’azione civile 
senza contraddire formalmente alla prima sentenza. Ep- 
però non volendo lasciar luogo a sentenze contraddit- 
torio sul medesimo punto, il precedente Codice di proce- 
dura penale disponeva che, dichiarandosi in giudizio cri- 
minale prescritta l’azione penale, rimanesse per questo 
fatto estinta l’azione civile, purché la sentenza fosse di- 
venuta irrevocahile, superando tutti gli esperimenti. Con 
questo però non restava impedito che tolta di mezzo, per 
dichiarata prescrizione, l’azione penale, pur l’azione ci- 
vile potesse sopravvivere. Ciò avveniva 1“ se contro la 
sentenza della sezione d’accusa dichiarante compiuta la 
prescrizione ricorresse in cassazione pel suo interesse, e 
ne ottenesse l’annullamento la sola parte civile: 2" se 
dalla sentenza del (ribunale di polizia o correzionale in- 
terponeva appello la sola parto ovile pel suo privato in- 
tere.sso, acquietandosi alla sentenza dichiarante compiuta 
la prescrizione il pubblico .Ministero; 3“ se da una sen- 
tenza proferita in grado di appello portante simile di- 
chiarazione la .sola parte civile, e non il pubblico Mini- 
stero, ricorresse e ne riportasse la cassazione. Nei soli 
giudizi di assise la contraddizione dei giudicati colla di* 
versilicazione degli elfetli civile e penale ora resa impos- 
sibile; perocché una disposizione speciale di legge, con- 
servala nel Codice vigente, inibiva alla parte civile qua- 
lunque ricorso contro le sentenze che in Corte di assise 
avessero pronunziata l’assolutoria, o dichiaralo non farsi 
luogo a procedere (1). Ora il vigente Codice di procc- 

(t) Cml. prcr. proo, pen., art. ">, 03l>. 
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dura penale cangiò afTallo la base c i principali resultali 
dell’accennato sistema. Per l’articolo del nuovo Co- 
dice, raffrontato col precedente, la senlcu/.a che in giu- 
dizio criminale dichiara prescritta l’azione penale, bencliè 
sia divenuta irrevocabile superando lutti gli esperimenti, 
non estingue l’azione civile. Cessa dunque nella parte 
civile intervenuta nei giudizio criminale ogni facoltà di 
ricorrere in via di appellazione o di cassazione contro le 
sentenze della giurisdizione penale sul punto di cui si 
tratta, salvo a lei il solo diritto di seguitare il pubblico 
Ministero, che creda di dovere, impugnare le stesse sen- 
tenze: se il pubblico Ministero visi acquieta, la parte 
civile, a cui la legge riserva intatta la sua privalo azione, 
non ha che a rivolgersi alla giurisdizione civile, siccome 
appunto fa, quando i giudici dcirislruzìone preparatoria 
dichiarano non farsi luogo, allo stalo delle cose, persolo 
difetto di suftlcienli riscontri. E nondimeno noi crediamo 
esistere un caso in cui le sentenze proferite in sedo cri- 
minale, dichiarando avverala la prescrizione, estinguano 
anche l’azione civile; ciò si verilica se il pubblico Mini- 
stero, col costante accompagnamento della parte civile, 
abbia recalo la questiono, a tutti i gradi, compreso il ri- 
corso in cassazione, e ne sia risultato, per decisione .so- 
vrana e definitiva , essersi compiuta quella prescrizione 
che per legge è invariabilmente comune all’azione [lenalc 
c civile. Per resaurimcnto di tutti i gradi col costante 
contraddittorio della parte privala la decisione definitiva 
fa stato di cosa giudicala anche sirgli interessi di (pie- 
.sl’ultirna, e ninno consentirà che dopo Lutti gli .speri- 
menti una delle parli abbia diritto di ricominciare da 
capo. 

Un’altra interpretazione si potrebbe dare per avven- 
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tura all’articolo 6” del vigente Codice di procedura pe- 
nale, per cui tutto il sistema dei rapporti tra l’una c 
l’altra azione ne sarebbe diversibcato. Forse nel concetto 
più 0 men chiaro, più o men distinto del legislatore sta- 
vano due ipotesi, ed egli prese a regolarne una sola, 
lasciando l’altra sotto l’impero dei principii generali. Se 
la persona offesa dal reato non interviene nel giudizio 
criminale , le sentenze che ne emanano (m iiiler alias 
aria) non pregiudicano l’azione privata, non fanno stato 
di cosa giudicata , diversa essendo una delle persone, e 
diverso l’oggetto; e forse è questo il principio, già tanto 
controverso nei rapporti tra le due azioni , che l’art. 6® 
intese sanzionare sotto la riserva di una sola eccezione, 
la quale, fuori del caso riservato, conferma la regola ge- 
nerale contraria. Se questa interpretazione fosse accet- 
tata, l’altra ipotesi dell’intervento della parte civile nel 
giudizio criminale, ommessa nell’art.'G®, sarebbe com- 
messa ai principii generali, a tenore dei quali la parte 
civile interveniente, senza punto dipartirsi dalla giurisdi- 
zione criminale , percorre lutti i gradi , usa di tutte le 
guarentigie giudiziarie , di tutti i mezzi d'impugnazione 
per proprio couto e pel solo effetto civile, anche quando 
piaccia al pubblico Ministero di astenersene, e di con- 
sentire che per rcffelto penale la sentenza ancor sog- 
getta a ricorso in grado superiore passi in giudicato. 


Pescatore. — Libro li. 
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Desistenza e passaggio dall’una all’altra azione. 

Ragioniamo di cyuesto tema distintamenle in riguardo 
ai reali di azione privala, c a quelli di azione pubblica, 
rinviando però quesl’ullimo punto al Capo seguenle. 

Nei reali di azione privata col solo alto di citazione di- 
retta per parie della persona danneggiala si promuovono 
ad un tempo l’azione civile e la penale; perocché pur 
concludendosi espressamente pel risarcimento dei danni, 
il giudice criminale resta virtualmente investito , come 
più sopra avvertimmo, anche dell’azione penale. Aste- 
nendosi dalla citazione diretta, e porgendo soltanto que- 
rela presso il pubblico Ministero, la persona danneggiala 
promuove il solo giudizio penale: ma se il querelante 
dichiara poi in tempo utile di costituirsi parte civile, 
l’azione penale promossa dal pubblico Ministero, e l’a- 
zione civile proposta per atto distinto dalla persona dan- 
neggiala, tornano a riunirsi nello stesso giudizio. 

Ciò premesso, diciamo che la legge muove dal prin- 
cipio (sebbene non lo abbia formulato espressamente in 
tutta la sua generalità) che il danneggialo possa a sua vo- 
lontà desistere insieme dal giudizio penale e dal giudizio 
civile, ed anche da un solo di essi. A questo primo prin- 
cipio la legge ne aggiunge un secondo, ed è che la ri- 
nunzia all’azione penale importa rinunzia all’azione civile, 
tranne il ca.so di espressa riserva. 
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E innanzi tutto, figurata Tipolesi che per impulso di 
querela sia nato il giudizio penale sopra un reato d’azione 
privala, la legge dichiara che il querelante può rivocar 
la querela in qualunque stato di causa , ed anche all’a- 
prirsi del pubblico dibattimento, o nel primo giudizio, od 
eziandio nel giudizio di appello : la desistenza arresta 
l’azione penale, e non solamente l’arresta, ma l’annulla 
irrevocabilmente, perocché la legge soggiunge — Chi ha 
desistito da una querela non può più rinnovarla (1). — 
Annullando sifTallamente il giudizio penale da lui provo* 
calo, la parte lesa può riservarsi l’azione civile pei danni, 
-cioò il. diritto di trasferire l’azione in giudizio civile, ov- 
vero di proporla ex novo, se non era ancora intervenuta 
a domandare i danni in sede penale : ma in difetto di 
espressa riserva interposta nell’atto stesso della rivoca- 
zione della querela, la parte danneggiata si presume le- 
galmente aver rinuncialo anche all’azione civile (2). 

La rinunzia alla querela si fa per allo personale o per 
mezzo di procuratore speciale dinanzi al procuratore del 
Re, od altro uffiziale di polizia (3). Or poniamo che il 
querelante sia intervenuto in giudizio qual parte civile: 
siccome la desistenza dalla querela non è che un recesso 
indiretto dal giudizio penale, teniamo per certo che il 
potrebbe fare dirèttamente con alto personale, o per 
mezzo di procuratore speciale, dinanzi allo stesso giu- 
dice. Lascierà però, se cosi gli piace, proseguire il giu- 
dfzio per l’applicazione della pena, recedendo espressa- 
mente e tassativamente dalla sola istanza relativa ai 
danni, che potrà riservarsi di riproporre, come dicemmo, 

(I) Cod. proc. pen., art. H6, H7, H8. 

(S) Art. 118. 

(.•!) Art. 108, 117. 
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in separalo giudizio civile. Verarueole i principii gene- 
rali di dirillo noi consentirebbero senza il consenso del- 
l’iinpulato — uòi semel cwptum est judicium, ibi finem ac- 
cipere debel — a meno che intervenga un diverso ac- 
cordo fra i contendenti. Ma ai principii del diritto deroga 
su questo punto la legge, considerando che nei giudizi 
penali la partenza di un avversario è sempre un van- 
taggio per l’imputato ; potrà dunque il danneggiato par- 
tirsene e riservarsi, salvo aU'imputato il diritto di ripe- 
tere i danni e le spese (IJ. 

In ordine alla desistenza dal giudizio, quando sia stato 
promosso direttamente dalla parte civile con atto spo pro- 
prio di citazione [senza precedente querela, e senza ini- 
ziativa del pubblico Ministero, la legge non ci otTro dispo- 
sizioni ben chiara. Però la condizione giuridica di questo 
giudizio, in cui per virtù di un solo alto di citazione tro- 
vansi riunite nella medesima istanza l’azione penale e la 
civile, risulta non pur eguale, ma affatto identica alla 
condizione di quel giudizio che abbia origine dalla cita- 
zione promossa dal pubblico Ministero per impulso dì 
querela accompagnata o seguita dalla dichiarazione del 
querelante che sì sia costituito parte ci\Jle. La querela è 
inclusa nella citazione diretta promossa del danneggiato. 
Applicando adunque aU’idonlica condizione giuridica gli 
stessi principii, ne deduciamo: 

Che la parte civile, fallasi attrice, può recedere 
dal giudizio, ed annullare con questo fatto l’azione pe- 
nale, come sarebbe annullata, in caso che fosse prece- 
duta un’espressa querela, desistendosi dalla querela; 

2“ Che il recesso dal giudizio reca la perdila anche 

(1) Art. 113, Ili, 115. 
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dell’aTione privata, se il recedente non ne fece espressa 
riserva, nel quale caso (di fatta riserva) l’azione conser- 
vata si proporrà in via puramente civile; 

3° Che la parte civile, attrice in giudizio penale 
(di polizia 0 correzionale) , ritenuto sempre il tema di 
reati di azione privata, avrà facoltà di recedere dalla sola 
azione civile, anche con riserva di riproporla in sedo or- 
dinaria, illeso rimanendo l’esercizio dell’azione penale. 
Con questi principìi si spiegano gli articoli i2(ì e 352 del 
Codice di procedura penale : il primo riguarda il caso del 
recesso espresso e generico, dalla domanda, e prescrive 
che sia annullato l’intero procedimento ; l’altro dispone^ 
in tema di rinuncia soltanto presunta per effetto di con^ 
lumacia : l’impulato può chiedere di essere assolto dalla 
domanda, salvo all’attore contumace il diritto di opposi- 
zione, e senza pregiudizio in tutti i casi dell’esercizio del- 
l’azione penale per parte del pubblico Ministero, il che 
sig?ii6ca limitarsi strettamente all’azione civile la presun- 
zione delia rinuncia risultante dalla contumacia. 
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Della deeietenca, e del passaggio dall’uno all’altro giudìzio 
in tema di reati di azione pubblica. 

Da un giudizio penale inlrodollo sopra reati di azione 
pubblica nessuno ha facoltà di desistere, nè il pubblico 
Ministero per le ragioni altrove dette, nè la parte civile; 
ma questa, entrala nel giudizio penale, ha diritto di 
uscirne anche colla riserva della sua azione privata da 
proporsi a suo tempo in via civile, purché la riserva sia 
espressa e contemporanea alla dichiarazione di abbando- 
nare il giudizio ; altrimenti anche l’azione civile si pre- 
sume abbandonata : l’impittato non ha diritto di opporsi 
ad un fatto che la legge in ogni circostanza reputa a lui 
favorevole, salva bensì al medesimo l’azione per ripetere 
i danni e le spese cagionategli daH’intervenlo, poscia 
ritirato, della parte civile. 

Ma in senso inverso, se il danneggialo ricorse prima 
alla giurisdizione civile, chiamandovi l’autore del danno, 
potrà egli ancora, abbandonando l’istanza civile non an- 
cora condotta a termine, promuovere il giudizio penale? Nel 
sistema del nostro Codice non è concesso ai danneggiati 
di promuovere con citazione diretta un giudizio penale, 
fuorché nei reati di azione privata; in quelli di azione 
pubblica l’iniziativa della citazione spetta esclusivamente 
al pubblico Ministero, salva facoltà ai danneggiati d'in- 
tervenire nel giudizio iniziato dal pubblico accusatore. 
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dichiarando di coslituirsi in esso parte civile: epperò il 
legislatore italiano, pur volendo vietare in modo assoluto 
ai danneggiati ogni passaggio dal giudizio civile al giu- 
dizio penale, si limitò alle seguenti due dichiarazioni : 

Nei casi in cui l’azione penale non può eserci- 
tarsi che ad istanza della parte offesa , non può questa , 
dopo scelta l'azione civile avanti il giudice competente, 
promuovere il giudizio penale; 

2" Ove si tratti di reato, per cui il pubblico Mini- 
stero ha diritto di esercitare d'uffìzio l’azione penale , la 
parte offesa che avrà intentato giudizio avanti il giudice 
civile pel risarcimento dei danni, non potrà più costi- 
tuirsi parte civile nel giudizio penale (1). 

Ricordiamo innanzi tutto ohe, seguendo lo spirito delle 
nostre leggi, anche nei reati di azione pubblica i danneg- 
giati non sono privi del mezzo di promuovere indiretta- 
mente il giudizio penale, inquantochè porgendo querela 
colla dichiarazione di coslituirsi parte civile, impongono 
veramente, come più sopra avvertimmo, al pubblico Mini- 
stero l’obbligazione giuridica d’iniziare il processo. Ora 
dal principio testò accennalo ed emergente dalle riferite 
disposizioni dell’art. 7° già si deduce che ricorsi i danneg- 
giati alla giurisdizione civile per un reato di azione pub- 
blica, perdono senza dubbio ogni diritto di porger querela 
propriamente della, rafforzandola colla dichiarazione d’in- 
tervenire: la querela non avrebbe altro valore che di 
semplice denunzia, la quale non toglie al pubblico Mini- 
stero la spontaneità e il libero giudizio sull’opportunità che 
per legge gli compete: il divieto formale che fa la legge ai 
danneggiati, ricorsi al giudizio civile , di abbandonarlo 

(t) Cod. proc. pen., art. 7. ' 
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per promuovere il giudizio penale, colpisce espressa* 
mente la citazione diretta e la querela per reali d’azione ’ 
privata, virtualmente anche la querela nei reati d’azione 
pubblica, considerala non come semplice denunzia, ma 
quale istanza giuridica presso il pubblico Ministero. In 
Francia, dove la legge accorda ai danneggiati la cita- 
zione diretta anche pei reati di azione pubblica in ma- 
teria correzionale, il divieto di promuovere l’azione pe- 
nale dopo avere sperimentata l’azione civile, acquista 
evidentemente una maggiore estensione. 

Ma quali siano le condizioni precise perchè il passaggio 
dal giudìzio civile al giudizio penale s’intenda vietato, 
non è cosi facile determinare. Le difCcoltà che la giuris- 
prudenza e la dottrina hanno sollevate, si possono però 
riassumere, a nostro avviso, nella seguente questione, 
cioè: vogliamo noi tra i due giudìzi una perfetta ed as- 
soluta identità, oppure ci appagheremo di quel tanto di 
analogia, che nei giudizi civili costituirebbe una connes- 
sione di causa? 

In luogo di stabilire una regola assoluta, crediamo più 
equo distinguere tra il passaggio volontario e il neces- 
sario. Il danneggiato vorrebbe abbandonare il giudizio 
civile da lui istituito; e non turbalo punto da veruna 
azione del pubblico Ministero, diviserebbe egli stesso di 
promuovere direttamente l’azione penale : il divieto al- 
lora si applica in tutta la sua estensione, benché si veri- 
fichi non l’assoluta identità, ma la semplice connessione 
di cause. Poniamo invece: l’attore in giudizio civile è 
risoluto di percorrere tutta la via, non mirando ad altro 
che ad ottenere quel compimento di giustizia che gli 
è dovuto a riparazione del danno solTerlo: quand’ccco 
sorge il pubblico Ministero per impulso spontaneo del 
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SUO ufficio, e con alto che sospende per legge il giudizio 
civile in corso, trasporla la questione intera in un giu* 
dizio penale, nel quale potrebbe per avventura trascu- 
rarsi, essere mal condotta l’investigazione , e pregiudi- 
carsi con una sentenza di assolutoria , o di non farsi 
luogo, l’interesse del danneggiato: or non avrà questi , 
facoltà di seguitare, a tutela de’ suoi diritti, la sua pro- 
pria causa trasportata da altri in altra sede? Il passaggio 
ò volontario o necessario? Eppur la legge dichiara che il 
danneggiato, sol perchè si rivolse alla giurisdizione più 
mite , col certo intendimento di appagarsene , venen- 
done staccalo forzatamente, non potrà più costituirsi 
parte civile nel nuovo giudizio. Questa disposizione juris 
singularissimt vuol essere slreltissimamente interpretata: 
e per applicarla richiederemo una perfetta identità negli 
elementi costitutivi dei due giudizi , cioè una perfetta 
identità nel fatto, base della domanda, nell’oggetto do- 
mandato, e nelle persone che stanno nell’uno e nelt’allro 
giudizio. Il qual principio sarà, crediamo, abbastanza 
chiarito dalle applicazioni seguenti : 

L’attore chiede in giudizio civile la restituzione 
di cose depositate : egli ben sa che le cose furono ru- 
bale dai ladri di concerto e per criminosa complicità 
dello stesso depositario, ma tace il crimine, ed all’ecce- 
zione di forza maggiore opposta dal convenuto si limita 
a contrapporre la colpa gravissima del depositario, mo- 
strando come esso abbia ommesso le diligenze le più voi- '' 
gari, lasciando ai ladri facile ed aperto l’accesso. Intanto 
non provocato da alcuna querela il pubblico Ministero, 
scoperta nel processo contro i ladri la complicità del de- - 
tentare, non dedotta nel giudizio civile, promuove l’azione 
penale anche contro di lui. Non sono identici gli elementi 
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del fallo iniero neH’uno e Dell’altro giudizio; epperò il 
deponente, a tutela del suo interesse privato e di quella 
stessa azione già da lui portata avanti il giudice civile, 
avrà diritto d’intervenire nel nuovo giudizio; 

2° Due sono i rei di truffa nel medesimo fatto a 
danno dello stesso individuo: il danneggiato ne chiama 
uno in giudizio civile, non tacendo punto la truffa. Spon- 
taneamente, non eccitato da veruna istanza, il pubblico 
Ministero agisce in via penale contro amendue, e sospende 
il giudizio civile. Il danneggiato avrà facoltà d’interve- 
nire nel nuovo giudizio penale, costituendosi parte civile 
contro ambidue per necessità di fatto, essendo la causa 
individua: perocché nei due giudizi manca V assoluta idea- 
li là di persone; 

3“ L’attore chiede in giudizio civile la restituzione 
del danaro afBdato al convenuto. Non sospinto che dai 
proprio ufBzio, il pubblico Ministero promuove azione 
penale per abuso di confidenza contro la stessa persona, 
la quale violò il mandato appropriandosi indebitamente 
e coavertendo in proprio uso le somme affidategli dal 
mandante. — 11 mandante, già attore in giudizio civile 
colla sola domanda in restituzione delle somme, inter- 
verrà validamente nel nuovo giudizio, domandando non 
pur le somme distratte, ma il risarcimento dei danni. 
Perocché coll’identità delle persone e del fatto non si vc- 
ri6ca Videnlità della cosa che si domanda nei due giudizi. 
Ma se invece del passaggio forzato si trattasse di effet- 
tuare un passaggio volontario, se l’attore in giudizio ci- 
vile, cui niuna azione del pubblico Ministero soprag- 
giunge a sospendere, pentito della via civile da lui eletta, 
si avvisasse di trasferire l’azione in giudizio criminale, 
tuttoché nel nuovo giudizio includesse i complici , e 
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nuove circostanze, o maggiori domande, siccóme i nuovi 
clementi, dipendendo tulli dal medesimo fatto principale, 
lascierebbero sussistere la connessione di causa e la con- 
seguente applicazione per analogia di quel principio che 
nelle materie civili induce per connessione di causa l’ec- 
cezione di litispendenza, noi crederemmo applicabile il 
divieto della legge nel senso che, eletta una volta la via 
civile, non sia permesso nè pel medesimo fatto, nè per 
fatti connessi o domande connesse o persone cointeres- 
sale, promuovere istanza diretta o indiretta perchè sia 
inizialo un procedimento penale, salvo sempre l’ufficio e 
la' spontanea azione del pubblico accusatore: nella sfera 
degli interessi privali l'elezione d’una giurisdizione im- 
porla rinuncia ad ogni altra, che pel medesimo titolo e 
suoi connessi pur si potesse, re integra, adire. 

Supponemmo finquì che la giurisdizione civile si sia 
dapprima invocata volontariamente, avvenendo poscia il 
passaggio ora forzalo, ora volontario al giudizio penale. 
Che se la stessa giurisdizione civile non si fosse adita con 
volontaria e libera scelta, allora verrebbe affatto meno 
la legge che vieta il passaggio. Poniamo alcuni casi. 
Avendo i giudici dell’istruzione preparatoria pronunziato 
— non farsi luogo, — il danneggiato è costretto a rivolgersi 
alla giurisdizione civile: se per novelle prove il pubblico 
Ministero, mosso solo dal proprio ufficio, riapre il pro- 
cesso penale, l’attore civile avrà diritto di seguitare an- 
cora nella nuova sede la sua propria causa. — Pronun- 
ciata condanna criminale contro un assente, il danneg- 
giato propone in via civile la liquidazione dei danni in 
obbedienza alia legge che gli segna tal via. Cade l’assente 
in potere della giustizia, si ricomincia il processo pe- 
. naie; il danneggialo tornerà legittimamente a costituirsi 
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parie civile nel nuovo procedimento (1). — L’autore d’un 
falso leslamento rivendica l’eredilà contro gli eredi le- 
gittimi che la posseggono; questi oppongono per neces- 
sità di difesa ed in via di eccezione all’attore la falsità del 
testamento, offrendone le prove nello stesso giudizio, in 
cni sono costretti a difendersi. Introdotto dal pubblico 
Ministero il processo di falso contro il fabbricatore del 
testamento, la difesa opposta dai convenuti in via civile 
non li priverà del diritto d'intervenire nel nuovo proce- 
dimento a tutela dei propri interessi (2). 

La differenza tra i (^ue ordini di casi è manifestissima. 
Se il danneggialo promuove con volontaria e libera scelta 
il giudizio civile, pur sapendo che pel medesimo fatto 
potrà sorgere ad istanza del pubblico Ministero un giu- 
dizio criminale, che egli mostra col fatto di non volere, 
la legge ha potuto presumere nel danneggiato una ri- 
nuncia volontaria e libera a qualunque compartecipa- 
zione nel giudizio criminale che venga poscia effettiva- 
mente promosso: soltanto è vero che codesta presunzione 
vuol essere contenuta con severa interpretazione nei più 
rigorosi e stretti limili. Ma se il danneggiato non ebbe 
dapprima libera la scelta tra i due giudizi, se egli fu dap- 
prima trascinato dalla necessità al giudizio civile, o per- 
chè costretto di difendersi in via di eccezione ad una 
azione altrui, o perchè ordinanza di giudice, o la contu- 
macia del reo escludesse la proposta di azione civile io 
giudizio criminale, siccome avviene nei tre casi in ultimo 
luogo indicati, allora manca la base di presunta rinun- 
cia, essendo mancala la scelta, e rinasce nel danneggiato 
impregiudicata la ragione di proseguire la difesa del pro- 

(t) Cass. Tor., 21 aprile 1856, Copertone, pag. 139. 

(2) Casa. Ter., 24 logb'o 1866, Collenone, pag. 344 e seg. 
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prio interesse civile dovunque sia pel fallo dei pubblico 
Ministero portata la controversia. 

Or supponete che, pur avverandosi tutte le altre con- 
dizioni del divieto, si opponga però dal danneggiato, in- 
teso a costituirsi pSrte civile, che il giudice da lui invo- 
cato dapprima fosse incompslcnle per ragion di materia; 
essendosi, ad esempio, recala al tribunale di commercio 
l’azione ex delieto per truffa commessa in occasione di 
negoziazione commerciale. — La giurisprudenza antica, 
ond’ebbe origine la regola : elecla una via, non datar re- 
cursus ad alteram ne escludeva il caso dell’incompe- 
lenza del giudice civile, e il testo del nostro Codice esige 
pure letteralmente, per dar luogo al divieto, che l’azione 
civile si sia dapprima proposta davanti al giudice compe- 
tente (1). Se non che, trattandosi d'incompetenza ralione 
persome, distingueremo: non opposta in limine litis, l'in- 
compelenza personale svanisce; opposta e sostenuta dal 
convenuto, impedisce il quasi-contralto giudiziale, ed 
opera nelTargoraenlo, di cui si tratta, il medesimo effetto 
dcirincompelenza reale. 

(i) Art. 7 Cod. proc. pen., conforme al precedente. — Cassaz. Tor., 
3 marzo 1866, Colkzione, pag. 58. 
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Condizioni deirnsione civile, riguardanti il diritto, da cui 
deriva, o la capacità, e la rappresentanza delle persone. 
— Questioni diverse. — Considerazioni speciali in tema 
d’ingiurie e diffamazioni. 

L’azione civile protegge i diritti dell’individuo umano, 
naturali e civili, che sono — la persona stessa dell’uomo 
— la libertà e l’integrità di tutte le facoltà personali — 
l’onore e la dignità naturale e sociale della persona — 
lo stato civile della medesima — la proprietà con tutti i 
diritti che vi si riferiscono — e hnalmente tutti i diritti 
acquisiti per private convenzioni, o con altri mezzi rico- 
nosciuti e regolali dalle leggi civili. — Tutto ciò che le 
leggi concedono all’individuo per guarentirne ed am- 
pliarne i diritti d’ordine privato, di cui abbiamo testò 
accennato le varie classi, appartengono ancora al diritto 
individuale. Di rincontro al diritto dell’individuo noi non 
vediamo che quello della società: i cittadini ne parteci- 
pano ai benefìzi, come ne dividono i carichi, non come 
individui, ma come socii, non uli singuìi, per dirla col 
foro, sed uli universi. 

Ben potrà avvenire che alcuni cittadini dall’osservanza 
di certe prescrizioni d’ordine pubblico risentano un van- 
taggio particolare, o siano specialmente- danneggiali dalla 
loro infrazione: ma se lo scopo della legge fu di confe- 
rire un diritto alla società, non all’individuo, l’interesse 
speciale di alcuni cittadini non attribuirà ad essi giam- 
mai un diritto ed un’azione civile. Tra mille esempi scc- 
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gliamone uno o due perchè furono oggello di discussioni 
solenni. La legge sottopone a certe condizioni l’esercizio 
di alcune professioni (avvocati, procuratori, notai, farma- 
cisti, agenti di cambio e consimili), e punisce i contrav- 
ventori. Alla repressione dell’esercizio abusivo è interes- 
sata l’universalità dei cittadini, vi ha diritto la società, 
a cui solo e diretto vantaggio dispone la legge: certo, gli 
esercenti che si uniformarono alla disciplina della legge, 
ai proGtti dei quali nuoce una concorrenza illegittima, 
hanno un interesse speciale alla repressione degli eser- 
cizi abusivi : ma il loro vantaggio speciale, il loro mono- 
polio risultante dalla limitazione legale della concorrenza 
non è un diritto civile acquisito: una legge nuova può 
abolire la disciplina, le condizioni dell’esercizio, intro- 
durre istantaneamente la libera concorrenza senza accor- 
dare agli esercenti attuali un’indennità; e in certe cir- 
costanze il governo (poniamo che esercenti abusivi ab- 
biano reso insigni servigi alle popolazioni invase dal cho- 
lèra , da pestilenze) credendo inopportuno promuovere 
l’azione di repressione contro gli esercenti che non adem- 
pirono le prescrizioni, ben potrà astenersene, senza ob- 
bligo alcuno di renderne conto agli esercenti legali. In 
generale adunque gli esercenti legali denuncieranno gli 
esercizi abusivi, valendosi del diritto dato ad ogni citta- 
dino di denunciare i reati, e nei casi ordinari otterranno 
che il pubblico Ministero promuova l’applicazione della 
legge, ma per se stessi non hanno azione, perchè la legge 
mira alla tutela generale delle popolazioni, non a fondare 
un esercizio limitato nell’interesse dì pochi, non a creare 
un diriilO individuale. Presupponendo l’attribuzione di 
un’azione civile agii esercenti, converrebbe ammetterne 
tutte le conseguenze , e riconoscere in loro il diritto di 
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chiamare in giudizio civile ogni altro esercente perchè 
abbia a provare di essersi unì formato alle prescrizioni 
legali, senza nemmeno interpellare il pubblico Ministero, 
ed anche a dispetto dell’ordinanza della Camera di con- 
glio che avesse dichiarato non farsi luogo a procedi- 
mento; cose queste che non caddero nè cadranno mai 
in pensiero ad alcuno. Or che significa ciò? SigniGca cer- 
tamente che, non avendo gli esercenti nè per diritto di 
natura, nè per volontà e la natura della legge d’ordine 
essenzialmente pubblico un diritto civile acquisito a quel 
vantaggio che pur ad essi ridonda dall’esecuzione della 
legge, essi non hanno neppure un’azione civile, un di- 
ritto d'indennità personale per la violazione della legge 
medesima : non hanno diritto di porger querela propria- 
mente detta, cioè un'istanza giurìdicamente efficace per- 
chè sia iniziato il processo; non hanno infine il diritto di 
costituirsi parte civile nel giudizio penale che o d’ufficio 
o in seguito alla loro denuncia sìa stato introdotto dal 
pubblico Ministero. — Una corporazione ha un interesse 
speciale alla punizione di quelli tra i suoi membri che 
colla loro condotta irregolare, o con delitti infamanti, la 
espongono tutta intiera all’odio, al disprezzo, al discre- 
dito pubblico: oppure, se gli abusi, i raggiri illeciti di 
alcuni tra i loro membri tolgono il lavoro e noccìono agli 
onesti profitti degli altri che più lealmente esercitano la 
professione, r rappresentanti della corporazione preten- 
deranno per avventura intervenire nel giudizio penale 
chiedendo contro i rei d’illecito esercizio il risarcimento 
dei danni. Ma il loro intervento deve respingersi per 
mancanza di azione civile: imperocché i delinquenti vio- 
lando le leggi regolatrici della professione nel solo in- 
teresse pubblico, olTesero il diritto sociale, non ofTesero 


Digitized by Google 


PARTE ANALITICA 


49 

menomamente il diritto* civile privato, non violarono il 
diritto personale dell’individuo. 

In Francia i più eminenti scrittori posero l'interesse 
diretto e personale qual vera e sola giuridica origine del- 
l’azione: così sostituendo l’idea dell’interesse a quella 
del diritto, la definizione diventava inesatta ed equivoca; 
e ne nacque già un dissidio tra quelle Corti in proposito 
di esercizio abusivo di professioni. Le Corti di appello, 
senza distrigarsi in verità dai vincoli importuni dì quella 
inesatta ed ambigua definizione, pur negarono agli eser- 
centi legali il diritto di costituirsi parte civile contro gli 
accusati di esercizio abusivo ; la Corte di cassazione si 
ostinò nella contraria dottrina, condannando a sezioni 
riunite le persistenti decisioni delle Corti inferiori. 


La capacità di stare in giudizio per l’esercizio delle 
azioni privale nascenti da reato non differisce da quella 
che si richiède per promuovere ogni altra azione pri- 
vata: epperò le persone che non hanno la libera ammi- 
nistrazione dei loro beni non possono costituiti parte 
civile in giudizio penale, se non sono autorizzale nelle 
forme prescritte per l’esercizio di qualunque azione giu- 
diziaria (1). Stando sotto tutela o la patria potestà, agi- 
ranno per esse i tutori e gli ascendenti che la esercitano: 
il marito non agirà per la' moglie se nou in forza di suf- 
ficiente mandalo. Ma dall’azione civile legalmente pro- 
posta differisce la semplice querela, la quale non è che 
una denuncia del reato accompagnata dall’istanza per- 


ii) Proc. pen., art. 109. 

Pescatore. — Libro n. 


A 
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chè si proceda in via penale;’ istanza permessa dalla 
legge alla persona danneggiala, e degna di tutta la con- 
siderazione per parte del pubblico Ministero, ma che 
scompagnata daH’azione civile non gl’impone un obbligo 
categorico di procedere. A porger querela non è pre- 
scritta dalla legge veruna condizione legale di capacità: 
basterà dunque la capacità naturale, e ne .saranno esclusi 
soltanto coloro che per età o per stalo di mente non ab- 
biano nella realtà del fatto sufGcicnte discernimento. 
Certo, anche gli amministratori legali (tutori, ascendenti 
investili della paterna potestà) potranno porger querela 
per il danneggialo; anzi per disposizione speciale di 
legge il marito e il protulore possono portare querela, 
l’uno per la moglie, l’altro per il minore, anche all’in- 
fuori dei casi in cui nc abbiano ramminìstrazione. (1). 
Ma queste rappresentanze facoltative non .escludono la 
querela diretta del danneggialo medesimo, la quale è un 
diritto di natura, discende dai principii generali del di- 
ritto comune, e non può essere-derogata che da una proi- 
bizione espressa e speciale della legge, che non esiste. 
Colai querela basterà ella a dar moto all'azione pubblica 
per causa di reali , in cui la legge esige per condizione 
preliminare l’istanza del danneggiato? L’azione penale 
è essenzialmente pubblica essa appartiene di regola al 
pubblico Ministero: in certi reali leggi speciali esigono che 
preceda una querela regolare del danneggiato : in nessun 
reato le leggi richiedono l’esercizio contemporaneo del- 
l’azione civile, nè che la querela, senza dubbio regolare 
quando provenga da persona naturalmente capace, pro- 
ceda inoltre da persona che alla capacità di portare que- 
ll) Proc. pen., art. 105. 
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rela aggiunga quella di promuovere l’azione civile. Adun- 
que suH’idoneità della querela poc’anzi accennala a dar 
moto all’azione pubblica non conserviamo alcun dubbio. 

Nei reali d'ingiuria e di difTamàzione occorrono, nel 
proposito di cui discorriamo, specialissime osservazioni. 
L’ingiuria falla al figlio minore ferisce anche il padre ; 
lo ferisce se l’ingiurialore volle colpire il padre per mezzo 
del figlio; lo ferisce ancora, sciale non era il diretto in- 
tendimento del reo: perocché l’inteozione non muta l’ef- 
fetto, il quale preconosciuto daH’ingiuriatore npn può ad 
ogni- modo non essere stato anche da lui voluto : nè ri- 
cercheremo se il reo conoscesse determinatamente l’indi- 
viduo investito della patria potestà, purché sapesse che 
la persona ingiuriala da lui aveva un padre (1). Adun- 
que le ingiurie e le azioni sono due: il padre avrà di- 
ritto di querelarsi e di costituirsi parte civile in nome 
proprio e in nome del tiglio; e il giudice neH’eslima- 
zione dei danni avrà principalmente riguardo a quella 
dignità che fosse maggiore nell'unò o nell’altro (2). Si- 
miltnenle l’ingiuria e la diffamazione che denigra la 
moglie, ferisce il marito preso dì mira, od anche se il 
reo voleva soltanto infamare la donna , purché sapesse 
che la donna da lui offesa aveva un marito (3). Che se 
la credeva vedova o nubile, vìen meno in verità riguardo 
al rparìto quell’azione civile d'ingiuria che è congiunta 
all’azione penale, e che presuppone il delitto, ma non 
vìen meno l’azione civile ex quasi delieto, che nasce in 
diritto moderno da qualunque fatto dell’uomo, onde, an- 

(1) Dig« de ùgnriis et famosù libellis, fì-am. 18, §§ 4, 5 — iirain. 1, 
§§ 3, 9 - fram. 41. 

(2) De isjoriia et famoaia libellia, fram. 30, § 1 — fram. 31. 

(3) De iiunriis et (amoais libellis, fram. 18, §§ 4, 5. 
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che per semplice colpa del suo autore, si sia recato danno 
ad altrui. Che se in diritto romano non competeva azione 
di sorta neH’ullima delle predivisate specie, ciò avveniva 
perchè nel sistema di quel diritto le azioni civili per 
quasi delitti nacquero ad una ad una per ogni specie di 
casi in forza di leggi speciali: ora nel caso suddivisato i 
termini del vero delitto {aclio mjuriarum) non si veriGca* 
vano , e nessuna legge speciale ebbe mai a riconoscere 
nel caso medesimo un quasi delitto, e ad introdurre una 
apposita azione. 

La legge non ha stabilito una pena speciale per in- 
giurie fatte ai defunti; ma esse feriscono la famiglia, 
benché contro la famiglia non fosse diretto il reo propo- 
sito del diffamatore; perocché l’effetto è inevitabile, e 
l'effetto preconosciuto è anche necessariamente voluto 
dall’aulore del fatto. — Si statua patris tui saxis coesa 
« est, injuriarum posse agi, Labeo scribit. — Così pure 
— Si forte cadaveri defuncti Gat injuria, cui hseredes 
« extitimus, injuriarum nostro nomine habemus actionem. 
« Spectat enim ad existimationem nostram si qua ei Gat 
« injuria. Idemque est, et si fama ejus, cui haeredes exti- 
« timus, lacessatur (1). — Nostro nomine, dice il giure- 
consulto, non in nome e come rappresentanti del defunto 
che dopo morte non ha certamente potuto acquistare ve- 
runa azione; il fatto immorale e intrinsecamente ingiu- 
rioso attribuisce direttamente azione a colui che soffre 
l’ingiuria, benché il medio non la senta (2); onde avviene 
che il disonore inffitto alla moglie consenziente darebbe 
l’azione d’ingiuria direttamente e solamente al marito. 

L’imputazione fatta a un defunto di aver rubato le 

(1) De ÌDjuriis, fram. I, § 4 — fhun. 27. 

(2) Fram. 1, § 5, de injuriis. 
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sostanze or tenute dai suoi eredi offende evidentemente 
l’onore di questi , li espone all’odio e al disprezzo pub- 
blico, rappresentandoli come detentori della roba altrui : 
il simile non si potrebbe dire di altre imputazioni pura- 
mente personali, che non abbiano avuto influenza' sulla 
eredità ; esse però offendono la memoria del dcrunto , 
scemano la dignità sociale dei discéndenti, nc rattristano 
l'anima, ne feriscono il sentimento: non ne offendono, a 
vero dire, direttamente l’onor personale: nondimeno cre- 
diamo noi essere da qualificarsi ingiuria anche qualunque 
detto 0 fatto che diminuisca immeritamente la dignità 
della famiglia a cui il cittadino appartiene: perocché la 
dignità della famiglia è un bene appartenente a tutti i suoi 
membri, e forma parte della dignità sociale di ciasche- 
duno. Quando poi, avuto riguardo ai termini della legge 
e alle circostanze del caso, non si verificassero appieno 
le condizioni rigorose dell’azione penale, sussisterebbe 
sempre contro l’autore dell’imputazione ingiuriosa alla 
dignità della famiglia l’azione civile de damilo nullo jurc 
dato, secondo i principi! generali del diritto civile mo- 
derno. 

Dichiarare e pubblicare una verità non è, noi rapporti 
della giustizia naturale, un delitto, benché la verità pub- 
blicata riesca grave ai colpevoli, li provvedimento limi- 
tativo, che l’articolo 7o3 del Codice penale introdusse a 
maggiore tranquillità dei viventi, é una disposizione spe- 
ciale di carattere affatto positivo, che non si debbe esten- 
dere oltre i suoi termini, .\dunque, imputandosi a un de- 
funto fatti notorii, o, in difetto di sufficiente notorietà, 
dandosene la prova in giudizio, si respingerà con suc- 
cesso l’azione promossa o fatta promuovere dalla fami- 
glia. Il legislatore non tolse i suoi diritti alla storia. 
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CAPO 1. 

Competenza ratione loci : luogo sconosciuto. 

Il luogo del commesso delitto, il luogo dell'arresto del- 
l’imputato, e quello della di lui dimora determinano nei 
procedimenti penali la competenza locale; il Codice di 
istruzione criminale francese ammette la concorrenza c 
quindi la prevenzione fra i giudici istruttori di detti tre 
luoghi; nel qual sistema la risoluzione del condilto tra più 
giudici, che tutti pretendano o tutti ricusino di procedere, 
non è bene spesso che una decisione di convenienza de- 
sunta dallo stato e dalle circostanze dei singoli procedi- 
menti. Il Codice italiano avvisò ad eliminare, con norme 
generali e certe, le risoluzioni arbitrarie: il giudico del 
luogo del commesso reato è preferito agli altri due: igno- 
randosi questo luogo, sottentra quello dell’arresto dell’im- 
putato, al quale il giudice della dimora deve trasmettere 
le informazioni che avesse già assunte, salvochè quest’ul- 
timo giudice avesse prevenuto la giurisdizione dell’istru- 
zione citando il reo con mandato di cattura o di compa- 
rizione prima che ne seguisse l’arresto — se il reato è 
stato cominciato in un luogo e consumato in un altro, la 
cognizione appartiene al giudice del luogo del reato con- 
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suolato : se il reato si commise sul confine di due giurisdi- 
zioni, ha luogo la prevenzione (i). A queste norme della 
legge la dottrina e la giurisprudenza unanimi aggiun- 
gono, che nei procedimenti e giudizi penali anche la 
competenza locale è d’ordine pubblico, e che perciò l’ec- 
cezione d’incompetenza si può opporre in qualunque 
stato e grado di causa, e che si dee rilevare d’uffizio, e 
ommessa e non rilevata si può proporre per la prima 
volta nel giudizio di Cassazione. Questo principio, essen- 
zialmente vero, si tiene dalla dottrina e si applica dalla 
giurisprudenza siccome assoluto, ad esclusione di altri 
principi!, onde per avventura dovrebbe essere temperalo 
e circoscritto per cansarne le conseguenze estreme, in 
pratica frequentissime, e ripugnanti espressamente, e, 
diremo anche, scandalosamente a quei concetti d’ordine 
pubblico, da cui quel principio ripete l’origine e l’unica 
sua ragione di Esistere (2). 

Il luogo del commesso reato può essere sconosciuto in 
modo assoluto: ut ecce. Un direttore di società anonima 
si mette in giro per le provincie portando seco gli atti 
del Consiglio di amministrazione, che gli conferiscono pa- 
recchi mandali di negoziare ed esigere: non trovando i 
mandali abbastanza larghi e adatti alle sue vedute, egli 
li falsifica, aggiungendovi clausole; ma viene scoperto ed 
arrestato: la competenza locale per istruire e giudicare 
come si determina in questo caso? Dove i mandali siano 
stati alterali, non si sa: è dunque sconosciuto il luogo del 
commesso delitto: soltenlra il giudice del luogo ove segui 
l’arresto del reo. Vanamente si allegherebbe che proba- 
biimenle il direttore falsificò gli atti nella sede della So- 
li) Codice di procedura penale, art. M, 15, 16, 17, 18. 

(2) Vedi libro i, sez. iii, tit. i, capo vili. 
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cielà prima di partire: questa non è che una supposi- 
zione destituita di prove, una debolissima presunzione, 
inconcludente affatto, dove la legge intese appunto ad 
escludere ogni giudizio arbitrario; e sempre volle una 
norma sicura di competenza (1). 

Un viaggiatore riceve un incarico; ei deve consegnare 
le somme che gli sono affidate al destinatario residente in 
un’altra città, per la quale ei deve.passare: ma si appro- 
pria dolosamente il danaro: passa e non lo consegna, o 
forse alla città indicatagli non si è nemmeno avvicinato : 
in ultimo però cade in potere della giustizia: e in quel 
luogo in cui viene arrestato, ivi sarà giudicato: perocché 
il luogo del commesso delitto non si conosce: s’ignora 
affatto in qual città il mandatario abbia risoluto di ap- 
propriarsi, ed abbia effettivamente convertito in uso pro- 
prio le somme affidategli , e qualunque pur fosse la di lui 
intenzione nel ricevere il danaro e la commissione, in 
quel luogo certamente non commise delitto alcuno nè col 
fatto di accettare un mandato, che è un atto legale, nè 
col pensiero, che forse era ancora fedele, e che, a sup- 
porlo infedele in origine, non altrimenti, che con un fatto 
di esecuzione si poteva tradurre in delitto. Taluno mostrò 
di credere, che il giudice del luogo, in cui il danaro 
doveva essere consegnato, potesse dichiararsi competente 
per istruire e per giudicare, quasiché in quel luogo si 
dovesse considerare commesso il delitto (2); io non am- 
metto una tale dottrina ; il luogo indicato per l’esecuzione 
dell’incarico non era che un elemento del mandato; e 
forse il delinquente non passò nemmanco in quella città, 
0 passandovi già aveva speso il danaro e consumato così 

(1) Corte di cassaz. di Torino, collezione 1850, pag. 108. 

(2) Corte di cassaz. di Torino, collezione 1868, pag. 205. 
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pienamente il reato d’indebita appropriazione. Avvertile, 
che se nel progredire dell 'istruzione preparatoria il luogo 
dei commesso delitto venisse scoperto, e fosse fuori della 
giurisdizione del giudice procedente, questi perderebbe 
da quel punto ogni competenza: e così pure avverrà se 
anche dall’istruzione si sia passato al giudizio. Supponete 
— che il tribunale correzionale abbia condannato il reo 
alla pena — che la Corte di appello abbia confermalo la 
condanna senza che il reo si sia avvisalo di opporre ec- 
cezione d’incompetenza nè in primo nè in secondo grado : 
nondimeno la Corte di cassazione annullerà la condanna, 
purché dinanzi ad èssa finalmente si proponga Tincompe- 
tenza, e dagli elementi di fatto accertali dalle sentenze di 
condanna si rilevi che il luogo del commesso delitto, igno- 
ralo in origine, si era scoperto di poi. Trovo consacrala 
questa dottrina dalla Corte suprema nel caso di un depo- 
sitario reo di appropriazione indebita di oggetti depositati 
in .sua casa, e tradotto in giudizio, doppiamente competente, 
nel luogo del deposito e della dimora di lui: se dai di- 
battimenti della Corte di rinvio (sostituita alla prima per 
inosservanza di forme) apparirà, che il deposito fu dap- 
prima trasferito altrove senza delitto, poi violalo, la con- 
danna verrà annullata per incompetenza della -Corte (1). 
Ergo (assimilate affatto le norme di competenza per ra- 
gione di luogo e di materia, sempre opponibili, e da rile- 
varsi d’ufficio, epperò proponibili per la prima volta in 
sede di Cassazione) dovremo inferirne, che procedendosi 
per crimine, di cui il luogo sin rimasto sconosciuto anche 
dinanzi alla sezione d'accusa, e rinvialo da questa il giu- 
dizio alla Corte di assise del distretto, ove in origine 
seguì l’arresto dell’accusalo, se finalmente il luogo del 

(1) Corte di cassaz. di Torino, 3 marzo 1869. 
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commesso crimine venisse scoperto dai testimoni nel di- 
battimento, inutilmente tutte le parli rinuncierebbero ta- 
citamente e col fatto ad una così tardiva cd inopportuna 
eccezioned’incompetenza : la sentenza' del la Corte di assise, 
sulla domanda della parte scontenta, sarà annullata dalla 
Corte di cassazione. Tali sono le conseguenze estreme del 
sopra ricordato principio, nell’applicazione del quale nes- 
sun altro se ne vuol ricordare: conseguenze consimili a 
non poche altre che appariranno nei capi seguenti, ed a 
cui l’ordine pubblico, chiamato autore dell’abusato prin- 
cipio, è ben lungi dall’applaudire. 

Intanto, ammesso il sistema della* giurisprudenza, sorge 
un’altra questione. Finché s’ignora il luogo del com- 
messo misfatto, la giurisdizione di quel distretto ov^e seguì 
l’arresto, procede, istruisce, e giudica legittimamente: l’in- 
compclenza non nasce che dal punto della nuova scoperta. 
Noi dunque crediamo che sussistono in massima gene- 
rale tutti gli atti anteriori; sussistono certamente gli atti 
informativi e conservativi deH’islruzionc preparatoria e 
del giudizio; sussistono pure gli alti di giurisdizione, per 
quanto siano conciliabili colle attribuzioni del novello 
giudice che soltentra: epperò l’autorità giudiziaria su- 
pcriore che statuisce sulla sopraggiunta incompetenza de- - 
ciderà nelle circostanze dei singoli casi, se e quali alti di 
giurisdizione si debbano conservare (1); così dispone la 
legge in tema di conflitti: e che altro sono le risoluzioni 
dei conflitti se non decisioni vere e proprie sopra que- 
stioni di competenza? 

(1) Ckxlice di procedura penale, art. 736, 7i0 alìnea, 744, 745. 
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Competensa ratione loci: luogo indeterminato. 

Il luogo del commesso delitto è, per la natura delle 
cose, indeterminato nei delitti continui, determinato e certo 
nei delitti ùtantanei, benché le conseguenze criminose di 
questi si siano protratte a distretti diversi. Cosi, incrimi- 
nandosi dalla legge l’atto originario del furto, abbiamo 
nel furto un delitto istantaneo: il suo luogo è quello in 
cui fu rubata la cosa: la ritenzione o il trasferimento suc- 
cessivo e in luoghi diversi dell’oggetto furtivo non sono 
che le conseguenze del delitto altrove consumato; la com- 
petenza dunque, cosi per istruire come per giudicare, è 
nel luogo stesso del furto. Certo i giudici istruttori dei 
distretti, per cui la cosa rubata passò, rimanendovi in 
• deposito temporaneo, e di quello principalmente in cui sia 
stata scoperta, potranno, occorrendo, ed anche dovranno 
assumere informazioni: perocché qualunque giudice è 
competente a ricevere querele e denuncie ed assumere 
informazioni sopra qualunque reato (1): ma le informa- 
zioni assunte dovranno poi trasmettersi al giudice del 
distretto dove il furto seguì. Similmente la legge incri- 
mina il fatto del rapimento di una donna: il luogo, in 

(i) Procedura penale, art. 29. 
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cui segue il ratto violento, è la sede del crimine consu- 
mato: la legge incrimina il fatto di celebrare un secondo 
matrimonio in pendenza del primo ancor sussistente: indi 
sorge il delitto istantaneo di bigamia avente la sua sede 
e la sua competenza giudiziale in quel distretto in cui il 
secondo matrimonio fu celebrato: che il rapitore abbia 
successivamente portata in diverse città e provincie an- 
che rimotissime la donna rapita; — che il bigamo, coabi- 
tando, e mutando domicilio abbia ripetuto gli adulterii 
colla pretesa seconda moglie in diversi distretti giudizìarii, 
questi non sono nuovi e ripetuti crimini di ratto o di bi- 
gamia, ma sono soltanto le conseguenze del reato istan- 
taneamente compiuto in un luogo determinato, epperò 
non mutano punto la primitiva competenza locale. All’in- 
contro il sequestro illegale d'una persona, — il vagabon- 
daggio — l’associazione di malfattori — sono delitti 
continui, perchè la legge incrimina il fatto continuo di 
tenere sequestrata la persona — il fatto continuo, costi- 
tuente nel suo complesso il vagabondaggio — il fatto per- 
manente dell’associazione di malandrini — e non già i 
soli fatti iniziali, onde il sequestro, il vagabondaggio, e 
la associazione- criminosa abbiano tratto origine. Suppo- 
nete adunque, che il vagabondo e i malandrini abbiano 
percorso più d’un distretto giurisdizionale. Molti pensano 
che la competenza nasca in tutti i distretti percorsi, per- 
chè, dicono essi, il delitto continuo si fu continuamente 
commesso e ripetuto nei singoli luoghi infestati -dai delin- 
quenti. — Che tutti questi giudici abbiano facoltà, se- 
condo che recano le circostanze e gli indizi, di assumere 
informazioni colla riserva di trasmetterle poi al giudice 
competente, teniamolo per certissimo per la ragione detta 
di sopra ; ma che in tutti codesti luoghi nasca giurisdi* 
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zione, col diritto conseguente della prevenzione, per com- 
piere l’istruzione e tenere il giudizio, noi lo neghiamo. 
La legge considera il vagabondaggio e la rea associazione 
collettivamente, in tutto il suo complesso, nella sua intera 
durata, e ne costituisce non già più delitti, ma indivisi- 
bilmente un solo delitto: se i fatti, la cui totalità è incri- 
minata, seguirono lutti' quanti nel medesimo distretto 
giurisdizionale, la sede e la competenza risultano certe e 
determinate; ma disseminandosi in distretti diversi, la 
totalità, che sola è incriminata e costituisce indivisibil- 
mente un solo reato, non ha, come tale, una sede deter- 
minabile in alcuno dei distretti, che singoli accolsero una 
sola parte dei fatti. Pareggiandosi dunque l’indeterminato 
allo sconosciuto, diremo, per analogia giuridica, che la 
competenza giudiziale si stabilisce, in detti casi, nel 
luogo dell’arresto, e sussidiariamente in quello della di- 
mora del reo. Nella quale opinione ci conferma il sistema 
della legge italiana, di carattere diverso, in questa parte, 
come già sopra si avvertì, da quello della legge francese. 
Il legislatore italiano, avversando le competenze arbi- 
trarie, non ammise il concorso e la prevenzione tra più 
giudici, se non in due casi, nei quali la necessità stessa 
del fatto lo imponeva ineluttabilmente; e dovunque ciò 
sia possibile, la legge vuole un giudice unico, una com-* 
peteuza determinata, invariabile, indipendente da ogni 
arbitrio e da ogni evento: ed è per questo che, quando 
il crimine abbia cominciamento in un luogo ed 'esecu- 
zione finale in un altro, la 'legge italiana non permise già 
il concorso e la prevenzione, come polenti ragioni, che 
dimostreremo fra poco, avrebbero per avventura potuto 
consigliare, ma fissò perentoriamente la giurisdizione in 
quello dei due luoghi in cui il reato si possa credere 
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consumalo. Tale essendo il sistema della legge nostra, 
ognun vede quanto ripugnerebbe al suo spirito la pretesa 
competenza cumulativa nei delitti continui, pei quali, 
anche a rigor di logica, il solo fòro dimostrabile è quello 
dell’arreslo, o, in difetto di questo, quello della dimora.* 

Queste medesime o analoghe considerazioni mi consi- 
gliano di rigettare l’opinione, che, a giudicare delle ban- 
cherotlc dolose, moltiplica le competenze quanti sono i 
distretti giurisdizionali in cui siansi commessi alti e sti- 
pulati o simulati contratti in frode della generalità dei 
creditori. Il fallimento, che è la conseguenza immediata 
di una mala o infelice amministrazione, tiene la sua sede 
nel luogo della stessa amministrazione, e cioè del domi- 
cilio del fallito: assume il carattere, cd imporla le pene 
di bancarotta semplice, in ragione delle colpe dehnite 
dalla legge, e che tutte di lor natura si commettono in quella 
medesima sede (1); che se i fatti sleali, atti a trasformare 
il fallimento in bancarotta fraudolenta, possono talvolta 
essere seguili e variamente distinti in tempi e luoghi di- 
versi, la legge però non distingue tante bancherotte in 
ragione dei singoli fatti, quasi fossero reati separali e per 
sè sussistenti, ma riunendo questi elementi al fatto prin- 
cipale deiramminislrazione colpevole e danneggiarne la 
massa dei creditori ne costituisce .un solo crimine, che 
immedesima i falli dispersi col nucleo principale, col fatto 
centrale, e tiene la medesima sede. Così la dottrina della 
competenza promiscua nei luoghi dei singoli fatti dolosi, 
oltreché ripugna allo spirilo delia legge italiana, come 
sopra mostrammo, è pur contraddetta dall’analisi rigorosa 
del crimine di cui si tratta. 

(1) Codice di commercio, art. 698 e seg.. 
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Il principio della competenza unica, ad esclusione della 
competenza promiscua, ci gioverà finalmente a risolvere 
le controversie riguardanti, interna di competenza, il 
reato di falso. 

• La legge penale incrimina distintamente la fabbrica- 
zione del falso, e l’uso che se ne faccia, in questo senso,' 
che volle punire di pena propria colui che falsifica la cosa, 
benché personalmente non ne faccia uso, e colui che 
scientemente ne usa, benché egli stesso non l’abbia fal- 
sificata: e i due crimini, così distinti di fatto, trovano 
sempre la loro sede e competenza determinata in quel 
luogo dove fu eseguita la falsificazione, ed in quello in 
cui da altri, che dal falsificatore, se ne fece uso. Ma i 
due crimini possono pure confondersi in un fatto solo, in 
un crimine indivisibile. Chiamato in giudizio dinanzi a 
un tribunale di Roma pel pagamento di un debito con- 
tratto in quella città con elezione di domicilio nella me- 
desima, il debitore residente a Torino fabbrica in casa sua 
una quietanza privata, la spedisce a Roma, e per mezzo 
del suo procuratore la produce colà in giudizio: il'crimine 
è un solo, preparato e cominciato in Torino, e consumato 
in Roma: tanto é ciò vero, che se il debitore, pentito, ri- 
chiamasse lo scritto falso, prima della sua produzione in 
causa, e lo annullasse, il crimine svanirebbe; smarrito 
per le poste, il fatto si trasformerebbe in un reo tentativo. 
Adunque nel caso di avvenuta produzione effettiva del- 
l’atto falso, e di conseguente consumazione del crimine, 
unico competente a procedere sarebbe il fòro criminale 
di Roma, dove il reato si consumò, non quello di Torino, 
dove fu soltanto preparato ed incominciato. Similmente 
falsificato 0 contraffatto un decreto ministeriale di abili- 
tazione, un aspirante maestro comunale se lo fa spedire 
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dalla capitale, per mezzo del Talsario suo complice, nel 
lontano comune, dove egli dimora, e presentandolo al 
consiglio comunale, ne ottiene la sospirala nomina. Il 
crimine è uno, un solo ed indivisibile, cominciato nella 
capitale del regno, e consumalo in quel remolo comune 
deve l’alto falso, preparato con un determinato intento, 
fu prodotto, adoperato secondo la sua destinazione, cd 
ottenne reffelto. Adunque anche in questo caso, come in 
lutti gli altri consìmili, unico competente è il tribunale 
del luogo in cui ratto falso fu presentato, emessso, e 
impiegato in quell’uso che si propose il falsario (I). Nec 
obstai, che, intervenendo diversità di persone e d’inten- 
dimenti, la falsiGcazione della cosa possa costituire per 
se sola un crimine sui generis, distinto dall’uso criminoso, 
che altri ne faccia. Perocché anche le ferite semplici pos- 
sono costituire un reato sui generis, ma indirizzate a com- 
mettere un omicidio e riuscite allo scopo, mutano nome 
e qualiBcazione, o, a dir meglio, si confondono in un de- 
litto maggiore, nel crimine di omicidio, a conoscere del 
quale è solo competente il giudice del distretto dove l’omi- 
cidio fu consumato sulla persona aggredita e fuggente, 
benché iniziato con gravi ferite nel vicino distretto. E ge- 
neralmente lo stesso atto può formare da sé una specie 
sua propria, ovvero trasformarsi e costituire parte inte- 
grante di un altro genere; e questo avviene, perché l’u- 
nità di scopo e il legame e l’indirizzo unico dei fatti ini- 
ziali, dei mediì, e degli ultimi, che Gnalmente compiono 
l’effetto voluto, li riunisce e lUpresenta come un solo fatto 
alla legge penale, la quale non apprezza mai altro che 
l’intento del reo, i mezzi adoperali per conseguirlo, e 

(t) Vedi Cassazione di Torino, requisitoria e decisione 17 febb. 1H59. — 
Collezione, pag. 68. 

Pescatore. —.Libro n. 5 
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l’effello che ne sia seguilo. — Questa teoria ne genera 
un’altra riguardo a quelle falsificazioni, che si risolvono 
in una serie di crimini successivamente ripetuti coi mezzi 
prima preparali. Fabbricata una grande quantità di falsi 
biglietti di banca, il falsario si mette in giro, e li spende 
per diverse provincie. Dal concetto che, essendo un sofo 
il reo, la fabbricazione del falso si abbia a considerare 
come il cominciamenlo, e l’uso della cosa falsificata, come 
la consumazione del crimine, sorge quesl’allro concetto, 
che rappresenta nella specie suddivisala il falso qual 
reato continuo, successivamente ripetuto e continuato 
nelle diverse provincie in cui si sparsero i falsi biglietti. 
A me parrebbe (ritenuta la diversità materiale dei biglietti 
che qua e colà si spesero) più esatto il dire, che il fal- 
sario commise una serio di crimini, gli uni più gravi degli 
altri in proporzione della quantità delle false carte get- 
tate in commercio, maggiore o minore nelle diverse città. 
Or dunque nel sistema francese, che ammette la concor- 
renza dei giudici istruttori, c la competenza promiscua, 
era ovvio inferirne, in tulli i casi simili al suddivisalo, la 
competenza simultanea, salva la prevenzione, di tulli i 
distretti giurisdizionali in cui il crimine di falso fu ripe- 
tuto 0 continualo; nel sistema del Codice italiano, che 
pone per principio la competenza unica, legalmente certa, 
ad esclusione, per quanto è possibile, delle designazioni 
arbitrarie, mi pare, trattandosi di reato diffuso, senza 
sede determinala, doversi la competenza còncenlrare nel 
luogo deH’arreslo, il quale, praticamente sarà per lo più 
uno di quelli in cui si spesero le false monete. Nel con- 
cetto che raffigura una serie di crimini, e il più grave in 
quel luogo, in cui si sparse una quantità maggiore di carte 
falsificate, forse sarebbe da preferirsi quest’ultima sede 
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alla quale sarebbero traili per connessione i reali meno 
gravi; ma non apparendo giammai, massime nell’esordio 
del procedimento, le quantità relative, la norma di com* 
petenza che se ne volesse desumere, sarebbe una norma 
puramente ideale, praticamente illusoria, feconda sol* 
tanto d'incertezze, di connitti'e di nullità, epperò troppo 
lontana dallo spirito della legge. Avvertiremo per ultimo, 
che quando l’uso, o gli usi. che successivamente si fac- 
ciano, non esauriscono la cosa falsiGcata, e questa ri- 
manga come stromento o sorgente perenne di nuovi usi e 
di nuovi crimini, allora la fabbricazione del falso potrà 
da se sola costituire un reato con sede determinata , e 
attrarre come una dipendenza i reali già commessi col 
mezzo falsiGcalo. 
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Competensa ratione loci: incertezsa relativa: luoghi divorai 
oel cominciamento e nel Gne. 

Se il delitto è stato commesso sul confine di due giu- 
risdizioni, avrà luogo la competenza promiscua, e quindi 
la prevenzione. La prevenzione in questo caso rimane sta- 
bilita dall’ esecuzione del mandato di cattura, o dalla no- 
tificazione del mandato di comparizione (1). La rimozione 
delittuosa dei termini, che distinguono l’un territorio 
dall’altro, eccovi l’esempio di un delitto letteralmente e 
rigorosamente commesso sul confine dei due distretti. Se 
i confini fossero incerti, il delitto seguito nello spazio 
di dubbia appartenenza si direbbe ancora commesso sul 
confine, c andrebbe soggetto promiscuamente alle due 
giurisdizioni, salvo a determinare in seguito la compe- 
tenza in via di prevenzione: similmente avverrà, se il 
luogo preciso della grassazione (a cagion di esempio) ese- 
guita in quei dintorni non sia a primo tratto accertato : 
entrambe le giurisdizioni procedono, salvo più tardi l’of- 
fetlo della prevenzione, o della scoperta del vero luogo, 
nei quale ultimo caso l’istruzione ulteriore si compierà, 
0 il giudizio si aprirà in quel distretto giurisdizionale, 
dove consti, essersi realmente compiuto il reato. 

Che se il misfatto è stato cominciato in un luogo, e 
(1) Procedura penale, art 17. 
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consumato in un altro, la legge stabilisce in modo asso- 
luto, che la cognizione appartiene al giudice del luogo 
del reato consumato: regola in astratto assai ragionevole 
e vera, ma che nella sua troppo assoluta e rigida appli- 
cazione, combinandosi col principio che mantiene sempre 
viva l’eccezione d’incompetenza, trae talvolta a risulta- 
menti contrarii allo spirito generale della competenza, 
di cui si tratta, rendendo più malagevoli le informazioni 
e le prove, e meno efficace la riparazione del danno 
politico , i quali pur sono i due supremi interessi del 
procedimento e del giudizio in quei luogo stesso in cui 
il crimine fu commesso. 

Il rapitore assalì la donna al di quà del confine: la 
donna potè svincolarsi e fuggire: il rapitore la raggiunse 
e la tenne al di là della linea nel distretto vicino. — 
L’assassino aggredì in un territorio, seguì l’aggreditp 
fuggente, il raggiunse, passata la linea, c l’uccise in un 
territorio diverso : dove la donna è raggiunta, fermata e 
portata via. — Dove cade uccisa la vittima, ivi il crimine, 
che altrove ebbe coroinciamenlo, è consumato. Forse a 
taluno parrà, doversi cercare più accuratamente, dove 
siasi dato il colpo mortale, e se l’aggredito fuggente nel 
vicino distretto, sia stalo pur colà inseguito e ferito, e di 
che gravità siano stati questi ultimi colpi. A me pare, 
che non si debba attendere a così malagevoli, ambigue 
e sottili ricerche : dove la vittima cadde esanime, ivi il 
crimine ottenne il suo compimento. Che se- il cadavere 
dell’ucciso nell’un distretto, fosse stato trasportato nel 
territorio vicino, jl giudice del luogo, in cui esisto il 
corpo del delitto colla presunzione che ivi sia stato 
compiuto , sarà il primo competente e obbligato a pro- 
cedere : venendo in seguilo a scoprirsi la più precisa 
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verità del fallo, dovrà astenersi, trasmellendo le assunte 
informazioni al fòro deU’avvenulo omicidio. Continuan- 
dosi, anche dopo la scoperta del fallo inconcludente del- 
Tavvenulo trasporto del cadavere a poca distanza, e 
aprendosi il giudizio in quel distretto ove si trovò il ca- 
davere, ed ebbe principio il procedimento, benché nis- 
suna eccezione d’incompetenza sia stala opposta davanti 
il giudice istruttore, nè presso la sezione d’accusa, nè in 
Corte d’assise, l’eccezione dichiarata perpetua dalla giu- 
risprudenza, e la nullità ritenuta insanabile col silenzio, 
si opporranno con successo per la prima volta in sede di 
cassazione ! 

Due terrilorii giurisdizionali sono separali dà un 6u- 
micello (linea di confine): dall’una riva partiva il colpo: 
la designata vittima slava sull’altra: dove cade ucciso 
Tuomo, ivi è consumalo il crimine: ohe se il colpo falli, 
quel fatto intero, che costituisce in silTallo caso il crimine 
di omicidio mancato, quel fatto, dico, si consumò io tutta 
la sua pienezza in quel territorio, dove l’assassino si ap- 
postò, e sparò vanamente il suo archibugio: colà dunque 
dove segui sarà giudicato il crimine del mancato omi- 
cidio. Altri pensa, ed è opinione di grande autorità, che, 
pur rimanendo illeso l’uomo, a cui mirò l’assassino, il 
fòro competente sia in quel luogo, a cui il colpo s’indi- 
rizzava : altri al contrario tiene in tulli i casi pel luogo 
donde l’archibugio è sparato; ed altri infine vorrebbe la 
giurisdizione promiscua, e conseguentemente la compe- 
tenza per prevenzione. Supponiamo adunque adottalo 
l’uno 0 l’altro di questi sistemi, di comune consenso delle 
parti, ultimato e giudicato il processo senzachè da alcuna 
parte si sia accennato ad incompetenza. La Corte di cas- 
sazione potrà annullare, per nullità insanabile, interpre- 
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landò diversamente la competenza, procedimenti e giu- 
dizii, e sentenze (in omaggio all’ordine pubblico!) con 
gravissimi dispendi! e scandali, turbando la coscienza 
pubblica collo spettacolo di delitti impuniti. 

Simile a chi esplode Tarma per colpire un nemico 
lontano, è il fatto di colui, che scaglia con lettera missiva 
un’ingiuria : scrivendo la lettera ingiuriosa si prepara il 
reato, consegnandola a un portatore privato, oppure al 
mandatario pubblico, quali sono gli uffizi di posta, se ne 
comincia l’esecuzione; ricevuta finalmente e letta dal 
destinatario la lettera ingiuriatrice, in quel punto l’in- 
giuria è detta, il reato d’ingiuria privata è compiuto in 
quel luogo: onde consegue, che l’ingiurialo dovrà citare 
davanti al pretore del proprio suo domicilio, dove gli 
pervennero le contumelie, Tautoro della lettera: citalo 
nel suo fòro personale il reo ha diritto di declinare la 
competenza! (1). Naturalmenlo può avvenire che non 
declini il suo giudice naturale, c che ben volentieri il 
convenuto accetti il fòro più comodo; ebbene, condan- 
nalo dal suo giudice, il reo appellerà al tribunale cir- 
condariale, dirà che il fòro competente era nel domicilio 
dell’attore, dove il reato d’ingiuria privala fu consumalo; 
soggiungerà colla giurisprudenza, che Tincompeleuza lo- 
cale non è sanabile col silenzio, essendo istituto d’ordine 
pubblico, come so si trattasse d’incompetenza in ragione 
della materia; — e il tribunale dovrà per queste ragioni 
annullare la sentenza! Che [»iù? Potrà il reo tacersi an- 
cora davanti al tribunale, e condannalo anche da questo 
ricorrere in Cassazione, e opporre colà per la prima volta 
l’eccezione d’incompetenza insanabile col silenzio ; la 
Corte non la potrà rifiutare!! Quid, se i luoghi, in cui fu 

(1) Corte di cageazione di Torino, collezione 1866, pag. 237. 
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scritta e ricevuta l’ingiuria, soggetti a pretori diversi, 
dipendono però dal medesimo tribunale circondariale? 
Evidentemente una siflatta circostanza non muta nè il 
principio nè la conseguenza: il tribunale di appello deve 
annullare la sentenza incompetente di primo grado, 
benché dipenda anche da lui quell’altro giudice compe- 
tente, che deve statuire in primo grado, e a cui perciò 
si deve intanto rinviare la causa. E nondimeno la nostra 
suprema Corte, presa un giorno occasione dalla predetta 
circostanza, castigò la nequizia dell’ingiuriatore, e cor- 
resse per una volta il rigore di una troppo assoluta giu- 
risprudenza (1). Anche la Corte suprema di Francia 
ammise talvolta, che in giudizi di polizia semplice l’in- 
competenza puramente locale fosse sanabile col silenzio 
e col fatto dell’interessato accettante in tutto il corso 
della procedura una data giurisdizione. 

Le cose dette riguardano l’ingiuria privata. La diffa- 
mazione al contrario si compie ed ha la sua sede locale 
in quel luogo, in cui colla parola pubblica, scritta o par- 
lata, si è voluto creare, e si è creala la mala fama: il 
tempo e il luogo, in cui la mala fama, creata dal delitto, 
tarda o veloce, vada a ferire l’orecchio del diffamato, 
non muta la natura e il luogo del fallo, in quella guisa, 
che una stampa altentaloria all’ordine pubblico costituisce 
in tutti i casi un reato consumalo nel luogo della sua 
pubblicazione, ancoraché la pubblicazione siasi fatta in 
una rimota provincia e l’istituto attaccato, e il danno 
dato, politico 0 reale, sia nella capitale del regno. Tal- 
volta avverrà che il luogo della diffamazione sia indeter- 
minabile. Supponete, che l’autore di un libello famoso, 
contro un personaggio cospicuo, lo abbia, senza una pri- 
(1) Collezione 1865, pag. 41. 
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mitiva pubblicazione, equabilmente distribuito e diffuso 
nelle principali città di tutte le provincie del regno: il 
solo fatto della stampa non è che la preparazione del 
delitto, a costituire il quale si richiede il doppio ele- 
mento, stampa e pubblicazione; ed essendo il fatto della 
pubblicazione equabilmente ed uniformemente disperso 
in tutti i distretti giudiziarii del regno, nè potendosi am- 
mettere la competenza promiscua per le ragioni più sopra 
dette, ne concludiamo, che il fòro competente sarà quello 
della dimora dell’imputato (1). 

Un vetturale, deviando dal cammino tracciatogli, vende 
le merci altrui, come cosa sua, in lontana città: il luogo 
più atto a pcocederej giudicare e punire, per agevolezza 
di prove e per efficacia di esemplarità è quello dello sta- 
bilimento proprietario, che consegnò le merci, e che te- 
neva col vetturale abituali relazioni di questo genere: 
ma conoscendosi la città, in cui si consumò col fatto della 
vendita il delitto d’indebita appropriazione, il luogo le- 
gale del processo e del giudizio si fissa invariabilmente 
.in quella città lontana, ignara di tutto. — In questo senso 
di manifesta sconvenienza processuale supponiamo un 
caso anche più rimarchevole. In una delle più rimotc 
provincie del regno alcuni nemici del giudice locale, 
attento a’ suoi doveri, e generalmente stimato, compon- 
gono un memoriale pieno di calunnie contro il medesimo, 
vi appongono false firme, e lo mandano col mezzo della 
posta al ministro della giustizia nella capitale del regno. 
La composizione del memoriale calunnioso è il primo atto 
preparatorio del crimine : l’invio per mezzo di un porta- 
tore privato, 0 di un pubblico mandatario, cioè della 

(1) Vedi la decisione 6 novembre 1868. — Corte di cassazione diKapoli 
— ragionata in vari ed incerti sensi (Annali, toL il, pag. 195). 
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posta, è un allo di esecuzione (idoneo da se solo a costi- 
tuire un delitto tentato o mancato), ma il delitto vera- 
mente si consuma compiendosi colà dove il meo)oriale 
calunnioso è ricevuto, letto, e produce nell’animo del 
ministro quelTimpressionc, quelTeffetlo qualunque, che 
è il fine ultimo del reato. Legalmente dunque il pro- 
cesso c il giudizio si faranno nella capitale (1); eppure, 
per conoscere la verità de’ fatti — per investigare la 
condotta del giudice calunniato — e scoperta la calunnia, 
per rintracciare i calunniatori, seguendo gli indizii che 
somministrano le false firme, le relazioni personali del 
giudice, le inimicizie o tutte insomma le circostanze sca- 
lurienti dal fatto, egli è manifestissimo, che. tutta quanta 
l’indagine s’ha da fare in quel comune o mandamento 
lontanissimo, ond'cbbe origine il fatto; la capitale del 
regno è affatto straniera al procedimento. 

La considerazione di questi e di altri risultati accen- 
nati più sopra mi porla alla conclusione, che nei casi di 
crimini e delitti principiali in un luogo e consumali in 
un altro, la legge avrebbe dovuto ammettere la giurisdi- 
zione cumulativa de’ due dislrelli, lasciandone dapprinia 
la scelta al pubblico ministero, salvo di poi airimputalo 
il diritto di ricorrere alla Corte superiore o suprema, la 
quale, cosi in caso di simili contestazioni, come in caso 
di cgnllillo positivo o negativo, che sorgesse tra le auto- 
rità giudiziarie dei due distretti, designerebbe il fòro, 
secondo le circostanze del fallo, più conveniente. 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione 18G0, pag. t05. 

— 


Digitized by 


CAPO IV. 


Della oompeteaza criminale per connessione personale, o 

reale I connessione personale: imputazione di più cri> 

mini o di più delitti alla stessa persona. 

Se la .stessa persona è imputala di più crimini com- 
mes.si nella giurisdizione di Corti d’assise diverse, ogni 
giudice istruttore procede all’istruzione preparatoria so- 
pra quel crimine, che fu commesso nella giurisdizione di 
lui: la Camera di consiglio, a istruzione compiuta, rin- 
vierà il processo al procuratore generale, il quale raccolti 
i processi dalle Camere di altri circondarli per altri cri- 
mini imputali alla stessa persona farà sì, che l’imputato 
sia rinvialo per tutti i capi dinanzi alla stessa Corte di 
assise a tenore delle .seguenti regole : la cognizione ap- 
partiene alla Corte, nel cui distretto il crimine più grave, 
0 , in difetto, il maggior numero di crimini fu commesso, 
e questa prima regola sarà applicala sull’istanza del pro- 
curatore generale dalla sezione d’accusa: se i crimini 
sono della stessa gravezza, ed in egual numero, o .se nel- 
rinleressc della giu.stizia, o per riguardo ad altre circo- 
stanze, fosse più conveniente di deviare dalle norme 
ordinarie, il procuratore generale trasmette gli alti e 
documenti col suo avviso alla Corte di cassazione, la 
quale designerà la Corte d’assise che ne deve cono- 
scere (1). Così la sezione d’accusa soprastante a tulle le 

(1) Procedam palale, art 26. 


Digiiized by Coogle 



76 


PROCEDURA CRIMINALE 


Corti d’assise convocabili nella sua giurisdizione, prov- 
vede a tenore della sopradetla norma ordinaria, se dei 
crimini imputali allo stesso reo altri sono più gravi ed 
altri meno, e se, a pari gravità, un maggior numero di 
crimini fu commesso in un circolo in confronto degli 
altri singoli : ma a pari gravità, e a numero eguale, 
scomparendo allora il giudizio ordinario di competenza, 
e sollenlrando un arbitrato supremo di ragione e di 
convenienza senza una certa e generale norma legale, 
cessa la giurisdizione ordinaria della sezione d’accusa, 
invocandosi quella della Corte di cassazione, la quale in 
tal caso interviene necessariamente: Il suo intervento 
airincontro è facoltativo, quando la differenza di gravità 
o di numero fornisca bensì una norma ordinaria e certa 
di competenza, ma neH’interesse della giustizia o per 
riguardo ad altre circostanze speciali del caso, il pub- 
blico ministero creda utile di deviarne, e d’invocare su 
tal punto una risoluzione giudiziaria sovrana. 

Può avvenire, che i crimini, imputati alla stessa per- 
sona, si siano commessi nelle giurisdizioni di Corti di ap- 
pello diverse. Anche allora l’istruzione preparatoria per 
ogni crimine si farà nei rispettivi terrilorii: ed ogni Ca- 
mera di consiglio trasmetterà i processi al procuratore 
generale presso la Corte di appello da cui dipende: e i 
procuratori generali, informali dei processi simultanei 
istruiti in giurisdizioni diverse, porgeranno alle rispettive 
sezioni d’accusa le opportune istanze, perchè le incom- 
petenti si svestano della cognizione della causa, e ne ri- 
manga investila, in riguardo a tulli i crimini, quella sola 
Corte di appello e sezione di accusa, nel cui territorio sia 
la maggior gravità e il maggior numero dei crimini: 
salvo sempre, in caso di gravità e numero pari, o se si 
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crederà convenienle deviare dalfe norme ordinarie, il 
ricorso alla Corte di cassazione (1). 

Abbiamo dello, che l'istruzione preparatoria procede 
separata per ogni crimine nei rispettivi distretti, salva la 
^ • riunione di tutti dopo la sentenza d’accusa : inTatli la 
natura stessa delle cose esige, che le prove dei crimini 
si raccolgano dapprima distintamente nei diversi luoghi, 
in cui furono commessi, ed ove esistono tulli gli elementi 
di prova: raccolte poi, e riunite tulle le prove dei mis- 
fatti commessi dallo stesso reo, il giudizio definitivo e 
• complessivo si pronunci da una sola giurisdizione, essendo 
un solo il reo da giudicare, e le pene stabilite pei singoli 
reati modificandosi nel concorso. Alla natura delle cose 
risponde la testuale disposizione della legge, la quale 
dichiara espressamente valevole cosi per ixiruire come per 
giudicare la competenza desunta dal luogo del commesso* 
reato e dai titoli sussidiarii, dovcchè scendendo alle 
norme speciali di competenza tratte dalla connessione 
personale o reale di più crimini o di più delitti la legge 
si riferisce sempre alla cognizione di Carli o di tribunali , 
vai quanto dire, al giudizio propriamente dello. In verità 
si è lungamente creduto e praticalo il contrario anche 
presso gli ordini giudiziarii supremi dal' pubblico mi- 
nistero, che pretese applicare anche questa seconda serie 
di regole aH’islruzionc preparatoria. Ma il fatto e gli 
ostacoli della pratica mostrarono che non si contrasta 
impunemente all’ordine di natura : ne nascevano com- 
plicazioni inestricabili impossibilità di procedere , 
questioni insolubili di competenza nei primordii del- 
l’istruzione, che non rivelano ancora la rispettiva gra- 
vità dei reati, rinvii sopra rinvìi, e frequenti conflitti di 
(1) Citato art 26. 
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giurisdizione, per cuiTinlervenlo della Corte suprema 
diveniva quasi - un congegno ordinario dell’istruzione 
preparatoria, dove più reati fossero imputati alla stessa 
persona. Questi risultati condussero finalmente a ricono* 
scere e a stabilire, almeno in tesi generale, che le norme 
di competenza desunte dalla connessione dei reati si 
debbono riferire al giudizio propriamente detto, non al- 
l’istruzione preparatoria (1): il sistema contrario abbrac- 
ccrebbe anche i delitti connes.'^i imputati a diverse per- 
sone: ciò che in pratica recherebbe sconvenienze anche 
più dannose e deformi. 

il caso di più delitti commessi da un medesimo reo in 
giurisdizioni correzionali diverse è allatto simile a quello 
di più crimini: la competenza del tribunale, a cui sia 
devoluto il giudizio di tutti, è definita dalla gravità e 
dal numero, a gravità e numero pari dalla Corte su- 
periore comune, o, se dipendono i tribunali da Corti di 
appello diverse, dalla Corte di cassazione, unico, io tal 
caso, superiore comune dei tribunali fra cui trattasi di 
decidere: ed è la stessa Corte o superiore o suprema, 
che provvederà, quando nell’interesse della giustizia o 
per riguardo ad altre circostanze si creda necessario de- 
viare dalla norma ordinaria (2). 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione 1868, pag. 201. 

. (2) Procedora penale, art. 28. 




CAPO V. 


Competenza criminale per connessione : continuazione : 
imputazione di crimini e di delitti alla stessa persona. 

Crimioi e crimini, — delitli e delitti, — crimini e 
delitti, — tali sono le tre forme deH’imputazione molli- 
plice: abbiamo detto nel precedente capo delle primo 
due. 

Essendo lo stesso reo imputalo di un crimine e di un 
delitto, commesso quest’ultimo in territorio diverso, le 
istruzioni preparatorie precedono e si compiono separale 
secondo la norma comune di competenza ma, compiute 
le istruzioni, la sola Corte di appello, sezione d’accusa, 
competente normalmente pel crimine, sarà investita della 
giurisdizione preparatoria anche per il delitto. E innanzi 
tratto essa dovrà esaminare se sia luogo a procedere pel 
delitto: in caso affermali vo statuirà sulla competenza se- 
condo le distinzioni seguenti. Infatti se accade, che deli- 
berando sul crimine la seziono dichiari non farsi luogo, 
essa rinvierà il giudizio pel delitto (liberato ornai da ogni 
vincolo di competenza speciale) al tribunale competente 
in ragione del luogo del commesso reato. — Se invece 
il fatto, già credulo crimine, si trasformi, per le delibe- 
razioni della sezione d’accusa, in delitto, la sezione riu- 
nirà i due giudizii correzionali in un solo, commettendolo 
al tribunale di quel circondario, in cui il delitto più 
grave sarà stato commesso : ciò non dice il testo della 
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legge, ma lo dice chiaramente il sistema della medesima. 
Se infine la sezione pronuncia l’accusa anche pel cri- 
mine, rinvierà il giudizio pel delitto alla Corte di assise 
competente pel crimine. Ma allora, trattandosi di definire 
come la Corte di assise debba procedere o contenersi in 
ordine al delitto, nasce un’altra distinzione, secondo che 
il delitto è connesso intrinsecamente col crimine, op- 
pure no. • 

Quando il delitto sia connesso intrinsecamente col cri.- 
mine, la Corte di assise riunisce l’uno e l’altro in un solo 
dibattimento, e pronuncia con una sola sentenza. Man- 
cando tra l’uno e l’altro ogni forma e specie di connes- 
sione, la Corte di assise procede innanzi tratto al dibat- 
timento e alla sentenza sull’accusa per crimine ; avve- 
nendo la condanna dell’accusato ad una pena criminale 
corporale (quali sono tutte le pene criminali, sola eccet- 
tuata la interdPzione dai pubblici uffizi), la Corte diohia- 
rerà colla stessa sentenza assorbita, nella pena criminale 
applicata, ogni altra pena corporale, in cui il condannato 
potesse essere incorso per il delitto: conseguentemente 
rimarrà estinta l’azione penale già nata dal delitto, se la 
legge non avrà aggiunta cumulativamente alla pena cor- 
porale correzionale, che rimane assorbita, una pena pe- 
cuniaria che per assorbimento non si estinguo. — Che 
se la Corte di assise non condanna l’accusato ad una 
pena criminale corporale, ma soltanto all'inlerdizione dai 
pubblici uffizi , 0 ad una pena correzionale o meglio 
ancora se lo assolve, o dichiara non essere stato luogo 
a procedimento, l’azione penale per il delitto rimane in 
vigore, e la Corte d’assise ne rinvia la cognizione al tri- 
bunale competente in ragione del luogo del commesso 
reato: siccome deve fare anche nel caso di condanna a 
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pena criminale e corporale pel crimine, se il delitto, per 
cui si è sospeso il procedimento, porta cumulalimmenle 
pena corporale e pena pecuniaria, nel quale ultimo sup- 
posto l’azione penale e il suo esercizio davanti il tribu- 
nale di rinvio saranno limitali alla pena pecuniaria che 
non rimase assorbita. Dissi cuinulaiivamente perchè se il 
delitto importa alterna tivamen le, a scelta del giudice, una 
pena cor[X>rale o una pena pecunaria, si effettua l’assor- 
bimento completo (1). 

Alla giurisdizione della Corte di assiso è attribuita la 
cognizione anche di alcune specie di delitti, tassativa- 
mente enumerate dalla legge, e distinte dai reati comuni 
per una speciale loro impronta politica (2). Se dunque la 
stessa persona sarà imputala di uno di questi delitti po- 
litici riservati alla Corte d’assise, e di un delitto comune 
di competenza ordinaria dei tribunali correzionali, na- 
scendo un dubbio fondalo sulla connessione intrinseca 
dei due reati, il processo relativo al delitto comune^ 
quando ne sia compiuta l'istruzione preparatoria, do- 
vunque sia stato commesso, dovrà trasmettersi alla Corte 
di appello, competente normalmente a deliberare sull’ac- 
cusa pel delitto politico: ed essa rinvierà alla Corte di 
assise col reato politico anche il delitto comune, qualora 
ne riconosca la connessione intrinseca per la natura del 
fatto: in caso diverso rimetterà la cognizione del delitto 
comune al tribunale competente in ragione del luogo del 
commesso reato (3). Così la sola connessione personale 
non basta in quest’ultimo caso a riunire i giudizi, alte- 

(1) Sulle proposizioni dì questo capo, vedansi gli art. IO, 22, 23, 24 e 25 
del Codice dì procedura penale. 

(2) Procedura penale, art. 9. 

(3) Procedura penale, art. 19, l” alinea. 

Pescatore. — Libro n. 6 
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rando la compotenza normale. E non basta neppure, se 
la stessa persona sia imputata dì uno o più delitti di com- 
petenza dei tribunati correzionali, c di uno o più reati di 
competenza dei pretori: non si devierà dalla competenza 
ordinaria, se non per causa di connessione intrinseca per 
la natura dei fatti : nel quale caso, cioè avverandosi la 
connessione, il giudizio di tulli i reati apparterrà a quel 
tribunale nel cui distretto siano stali commessi i delitti 
più gravi (1). 

Non neghiamo, che la sezione d’accusa deliberante 
sul delitto politico non può essere investila della giurisdi- 
zione preparatoria sul delitto comune commesso in terri- 
torio di altra sezione, se non per deliberazione di questa: 
ma basterà un indizio sufficiente di connessione per evi- 
tare possibilmente i conflitti di giurisdizione: una volta 
investita l’altra sezione d’accusa, anche non riconoscendo 
la connessione, pronuncierà validamente l’ordinanza che 
chiude l’islruzione preparatoria, rimettendo direttamente 
il giudizio sul delitto comune al tribunale competente: 
elsi destini verba, legis sententia succiirril. 

(1) Procedura penale, art. 27. 


•oof^Oo 
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CAPO YI. 


Competenza criminale. — Connessione reale di 


più reati. 


Crimini con crimini, — delitti con delitti, — crimini 
con delitti, — sono ancora le tre forme di connessione 
reale tra reati imputati ad una o a più persone. La con- 
nessione reale, ossia intrinseca alla natura ed alle circo- 
stanze dei fatti, genera unità di giurisdizione, non ostante 
che ogni fatto abbia un autore distinto, e la competenza 
seguo, nelle varie ipotesi desunte dalla gravità e dal nu- 
mero diversi o pari, quelle medesime norme, che la 
legge ha tracciate al giudizio di più crimini o di più de- 
litti, connessi oppur no, ma imputati alla stessa persona: 
pari è reffetto dell’unione personale e dell’unione 
reale (1): e se anche a questo riguardo tace la parola 
della legge, non tace il concetto manifesto e chiarissimo 
del legislatore. 

Infatti il legislatore statuendo neH’ipotesi più scabrosa 
di crimini e di delitti intrinsecamente connessi non esita 
a distrarre dalla giurisdizione meno .severa dei tribunali 
e degli stessi pretori gli imputati di semplici delitti man- 
dandoli per continenza di causa a sedersi sul banco dei 
falsari! e degli assassini davanti la Corte di assise (2). 

(1) Vedi capo rv. 

(2) Procedura penale, art. 20. 


Digitìzed by Google 



84 


rUOCEDURA CRIMINALE 


Tania essendo la forza della connessione reale, pare a 
noi che anche nel ca^o di più delitti, imputali a più per- 
sone, dei quali gli uni siano di competenza del tribunale, 
gli altri del pretore, dovrà prevalere e stendersi sopra 
tutti in un solo giudizio la superiore giurisdizione. Vero 
è però, che la legge, posta per regola generale la conti- 
nenza di causa, permette alla sezione d’accusa, in ragione 
di circostanze particolari, di disgiungere i processi onde 
impedire, che un colpevole di delitto men grave, e forse 
anche di semplice contravvenzione, soggetto a lieve 
multa 0 pene di polizia, venga tratto in Corte di assise 
senza una sufficiente ragione di pratica necessità, e così 
contro i principii più elementari della giustizia (1). E noi 
seguendo lo spirilo della logge aggiungiamo, che ces- 
sando di vivere l’accusalo di crimine dopo la sentenza 
d’accusa, il minor reo, che lo seguiva in Corte d’assise 
per sola forza di continenza di causa, dovrebbe essere 
restituito alla giurisdizione normale, purché il processo 
per crimine scomparisse prima dell’aperlura del dibatti- 
mento. Poniamo il seguente caso: un notaio, nel ricevere 
un contralto di vendila stipulato fra persone non cono- 
sciuto da lui, manca alle discipline notarili, non assume 
informazioni, e crede cecamente alle loro asserzioni : ve- 
nendo a scoprire, che il venditore falsario vendette la 
cosa altrui sotto il mentito nome del proprietario, la 
giustizia procede per falso contro di lui, e per contrav- 
venzione ai regolamenti contro il notaio, non accusalo nè 
punto sospetto di complicità col falsario. In queste con- 
tingenze, morto il falsario dopo la sentenza d'accusa, la 
nostra suprema Corte in una vecchia sua decisione, giu- 

(I) Procedura penale, art. 20, alinea. 
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(ìicò che la Corte, d’assise, a cui il reo di crimine e il 
notaio contravventore erano stati rimessi colla sentenza 
d'accusa, pur doveva ritenere la causa, divenuta semplice 
causa contravvenzionale, e procedere al dibattimento so- 
lenne contro il solo notaio, dicendo, ciò essere consen- 
taneo ai princiiiii generali di procedura! (1). Ma a quali 
principii, di grazia? E di qual procedura? Nei giudizii 
civili, i quali ubi ccepla siint, ibi finem accipere debent, non 
appena contratto il vincolo processuale coll’atto di cita- 
zione, l’obbligo nasce, a guisa di contratto, dal fatto del- 
l’attore, che impegna se stesso, e (per la parità degli ob- 
blighi processuali voluta dalla legge) anche il convenuto 
sino al termine dell’assunta contestazione: e se per av- 
venimenti posteriori l’interesse di una parte esigerebbe 
por avventura un mutamento di sede giudiziale, ciò si- 
gnifica per lo più, che l’altra parte ha un interesse con- 
trario, e la legge imparziale tra i due interessi rivali 
mantiene lo stato attuale di diritto e di fatto, pur con- 
sentendo alle parti concordi (se mai si trovino entrambe 
interessate nel medesimo senso) di recedere dall’intra- 
preso procedimento, e mutare giurisdizione e giudizio. 
Or come si estendono questi principii a un giudizio cri- 
minale in Corte d’assise non ancora aperto c solo decre- 
tato colla sentenza preparatoria della sezione d’accusa? 
Questa sentenza sussisto, in quanto dichiara, essere luogo 
a procedere per contravvenzione contro il notaio : ma il 
procedimento si farà in quella giurisdizione a cui la se- 
zione d’accusa lo avrebbe di necessità legale rinviato, se 
non ci stava di mezzo la continenza di causa criminale.' 
tolta questa di mezzo, e così cefsanle causa, cessai effectus: 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione 1852, pag. 160. 
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rea iiicidit in Pitm casiim, a quo iiidpere non poluisset ! Nè 
si annulla in questa seconda parie, ma rettamente s’in- 
terpreta, e tutto al più si risolve per avveramento di ta- 
cita condizione la sentenza della sezione di accusa, la 
quale non genera (non essendo questo il suo intendi- 
mento 0 il suo scopo legale) un diritto acquisito al 
pubblico Ministero od all’accusato, riguardo ai quali la 
legge considera un solo e supremo interesse, quello della 
giustizia, e l'interesse correlativo di mantenere possibil- 
mente la funzione regolare delle giurisdizioni normalT. A 
nome di quale interesse si vuole mantenuto un vincolo 
processuale, che ha perduto ogni sua ragione di esistere? 
Forse a nome del diritto e deU’interesse delle parti? In 
tal caso, accordandosi le parti (pubblico Ministero ed ac- 
cusato) dovrebbero aver facoltà di recedere, portando il 
processo alla giurisdizione correzionale e di polizìa ; ciò 
che la tesi contraria non ammette certamente, perchè nei 
giudizi penali le giurisdizioni non si mutano per volontà 
dello parti. Forse a nome dell’interesse sociale? Or 
questo è apprezzato in senso contrario dalla legge stessa, 
la quale non permetto giammai, che solo per un reato 
di polizia 0 correzionale si proceda al dibattimento in 
Corte di Assise, benché in altre circostanze ne sia stata 
investita: infatti in tema di unione pmoHa/c di crimine e 
delitto (non connesso questo intrinsecamente col crimine) 
quando la sentenza sull’accusa maggiore non importò as- 
sorbimento del giudizio correzionale, la Corte d’Assiso non 
apre dibattimento sul delitto, ma debbe, per precetto ca- 
tegorico della legge, rinviarne la cognizione al compe- 
tente tribunale correzionale; in due soli casi, e solo in- 
direitamenle, permette la legge alla Corte di Assise di 
conoscere di un delitto, quando questo sia intrinseca- 
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mente connesso col crimine, oppure il crimine stesso si 
sia nel dibattimento di origine criminale trasformato in 
delitto (1). — Che se ad ogni modo, nel caso di cui ra- 
gioniamo, per dar compimento alla sentenza d’accusa 
che rinvia alle Assise crimine e contravvenzione, si cre- 
desse di aprire il dibattimento sulla contravvenzione, sola 
superstite, dopo estinto il falso, ricordiamo, che la giuris- 
dizione della Corte di Assise è sempre piena ed assoluta 
anche sulla questione di competenza, ed essa può dichia- 
rarsi’ incompetente, benché non sia avvenuto mutamento 
in quelle condizioni, per cui la sezione di accusa ordinò 
il giudizio in Corte d’Assise. Essa dunque, a maggior ra- 
gione, nel caso, di cni trattiamo, non appena aperto il 
giudizio, dichiarerà in via pregiudiciale la propria in- 
competenza per avvenuto mutamento nelle condizioni giu- 
ridiche del processo, a quella guisa, che, riconoscendo la 
demenza attuale dell’accusato, la Corte d’Assise dichiara 
impossibile ogni ulteriore procedimento, nò si credo, che 
a tale provvedimento faccia ostacolo la precedente sen- 
tenza della sezione d’accusa ordinante il giudizio. — In 
conclusione, non si tratta punto di eliminare dai giudizi 
criminali il dettato della giurisprudenza civile — ubi 
cmplum est judicium, ibi fìnem accipere debet — ma sì di 
regolarne l’applicazione: in effetto, se aperto il giudizio in 
Corte d’Assise, già la discussione si fosse iniziata sui reati 
connessi, la morte dell’accusato di crimine non tronche- 
rebbe il corso del dibattimento, il quale si dovrebbe con- 
tinuare sino alla sentenza contro il solo imputato di de- 
litto o di contravvenzione: non si possono annullare gli 
atti giurisdizionali legalmente compiuti, e molto meno i 

(1) Vedi il capo precedente, e procedala penale, art 516. 
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resultati einergenli già dal dibattimento e interessanti la 
difesa, o l’accusa , e sempre certamente la verità e la 
giustizia, e siccome l’abbandono del dibattimento già in- 
cominciato sul merito implicherebbe l’annullamento degli 
atti, e dei resultati già ottenuti, così l’operazione iniziata 
deve essere portata al suo termine: e a questo fine la 
giurisdizione necessariamente si proroga, come anche più 
generalmente suole avvenire nel mandalo di affari. 


-•aaAAAAa/^ 
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Delitti c trasgressioni. — La sola qualità della pena de- 
termina il titolo del reato e la competenza ratione rei. 


Le leggi accompagnale da sanzione penale, altre sono 
di giustizia assoluta, ed altre di convenienza sociale, 
aventi queste ultime per base un apprezzamento legisla- 
tivo, e per oggetto un interesse pubblico da promuovere, 
ovvero un pericolo più o meno prossimo da prevenire. 

È opinione mollo diffusa, che il legislatore debba di- 
stinguere il Codice dei delitti da quello delle trasgres- 
sioni, riservando la qualifica di delitto alla violazione di 
quelle leggi penali che hanno per fondamento immediato 
la giustizia assoluta, e applicando la denominazione più 
mite di trasgressioni a quei fatti che contravvengono ad 
una legge di semplice disciplina sociale. Ed io approvo 
questa distinzione, che risponde alla differenza intrinseca 
e sostanziale, veduta chiaramente dalla coscienza umana, 
la quale non confonde giammai le idee di giustìzia e di 
convenienza, benché i due principii si connettano ìnti- 
mamente alla loro origine, e si confondano nei resultati. 
Credo, che il legislatore debbe, separando i Codici, di- 
stribuire le trasgressioni in tre classi, deferendo alla giu- 
risdizione civile le trasgressioni più lievi, con allargare 
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in certo modo la sfera delle azioni disciplinali (1): le 
trasgressioni men lievi (Ira le quali e le prime la linea 
di separazione non può essere stabilita die per arbitrato 
della ragione legislativa) si sottopongono alla giurisdi- 
zione criminale, liberate però dalla triste qualiBca di de- 
litti, e comprese ancora nel Codice delle trasgressioni 
semplici, purché il fallo non abbia in effetto recato quel 
danno che la legge intese di prevenire. Le trasgressioni 
più gravi, quelle che offendono i principii più evidenti 
e universali di sicurezza Sociale, quelle principalmente, 
che espongono i cittadini e la società a manifesti ed im- 
minenti pericoli, appartengono non solamente alla giuris- 
dizione penale, ma ancora al Codice dei delitti. Quando, 
a cagion di esempio, il colèra è ai confini 'dello Stato, 
chiunque infrange i provvedimenti di precauzione, e, in- 
tento solo ai vantaggi del suo spedito commercio guarda 
con indifferenza le terribili calamità della patria, è più 
che un imprudente, è un colpevole imperdonabile, com- 
mette un atto altamente immorale e delittuoso. 

Uno scrittore di diritto penale, che ha meritato e con- 
seguito io Italia una grande celebrità, propugnandola di- 
stinzione tra i delitti e le trasgressioni, ne svolge il con- 
cetto colle seguenti parole: 

« Se col mero criterio di giustizia si dovessero giudi- 
a care le penalità delle trasgressioni, tulle sarebbero 
« ingiuste. La giustizia o la ingiustizia, nel reprimere le 
« trasgressioni, non dipende dal più o meno del castigo, 
« ma dalla convenienza della misura. Tutta la teoria 
« delle trasgressioni è sotto l’esclusivo dominio del prin- 
« cipio di utiìilà; e dove la signoria dell’argomento 

(t) Vedi sezione i, capo i. 
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« viene accordala alla utilità per infliggere un giorno di 
a prigione, quella signoria non può esautorarsi, quando 
« dimostri conveniente infliggere un mese. Non si pu- 
« nisce un fallo immorale, nè un fallo dannoso; ma un 
a fallo innocenle in se stesso, che si apprende come pos* 

« sibilo cagione di pericolo, o nel divieto del quale si 
« ravvisa un’utilità generale. La misura pertanto della 
« repressione (ammesso una volta il principio, che si 
« possano punire i fatti innocenti per ragione di utilità) 
« non può essere altro che il calcolo del rapporto fra il 
« male del punire e il bene che si spera ottenere, o il 
a male possibile, che si vuole allontanare mercè quel 
« divieto » (1). 

Non accetto questa dottrina francamente utilitaria. La 
Società civile per organo de’ suoi legislatori ha il diritto 
e il dovere di comandare ciò che conferisce al bene co- 
mune, e di far i divieti necessari a prevenire pericoli, a 
rimuovere danni: ed è la legge morale, che impone ai 
cittadini il dovere di ubbidire alle leggi ; dovere, che 
non vien meno nei casi stessi, in cui fosse per avventura 
errato l’apprezzamento legislativo. Colui che trasgredisce 
una legge di polizia, o di buon governo, vi si conduce 
per leggerezza d’animo, per inavvertenza, o perchè sosti- 
tuendo temerariamente la sua opinione al giudizio so- 
vrano del legislatore non teme il danno temuto, nè 
crede al vantaggio speralo dalla legge, od anche temo e 
crede, ma antepone un interesse suo certo e presente alla 
convenienza di prevenire un danno pubblico meramente 
possibile, 0 di promuovere un vantaggio sociale, soltanto 
speralo. Ed in tutte queste ipotesi chi può negare la 

(1) Vedi Amah di ginrisprudauo, toL u, parte i. sei. n, p. ISO in nota* 


Digitized by Google 


92 


PROCEDrnA CniMINAI.E 


colpa del trasgressore anche nel rispetto morale? Ora a 
qualunque colpa imputabile moralmente la coscienza mo- 
rale impone una pena a titolo di giustizia assoluta : e il 
legislatore politico potrà bene attenuare, nell’applica- 
zjone, la misura, il grado di quella penalità che è indi- 
cata dall’inluizione o dal sentimento morale, e pronun- 
ciata, a guisa di verdetto, dalla umana coscienza, ma 
oltrepassare quel grado non mai. La teoria della penalità 
così nelle trasgressioni, come nei delitti, è sempre la 
stessa; non è pena legittima se non quella che il senso 
morale approvi come giusta moralmente, e il senno le- 
gislativo come necessaria politicamente. Quello, che dif- 
ferenzia moralmente la trasgressione, c il delitto, è un 
fatto ben semplice: la trasgressione è una semplice di- 
subbidienza alla legge, scevra non di colpa, ma di ma- 
lizia, c che nel fatto non ha recato alcun danno: se il 
danno reale avviene per causa della trasgressione, 
questa si trasforma in delitto: l’omicidio per imprudenza 
non è nè sarà mai una semplice trasgressione: che se la 
disubbidienza, il disprezzo della legge offra speciali ca- 
ratteri di gravità; se per la natura e l’evidente necessità 
del precetto e del divieto, la pretesa imprudenza del 
trasgressore mal si distingua dalla malizia, e la colpa im- 
mane, inescusabile si confonda col dolo, provocando l’in- 
dignazione della coscienza pubblica, anche non avve- 
nendo il danno reale, la giustizia non esita a segnare 
l’odioso trasgressore col marchio dei delinquenti, scri- 
vendo la trasgressione nel codice dei delitti. In tali reati 
un’importuna mitigazione nella qualifica contrasta colla 
severità delle pene, e mostrando indulgenza e quasi una 
scusa preventiva alletta i perturbatori della vita sociale 
a disprezzare le leggi, a infrangerne, per interesse o per 
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passione, i più itnporlanli, i più necessari precetti. Tali 
dunque sono i rapporti tra il principio di giustizia e di 
convenienza : l’intrinseca loro differenza, e l’intima loro 
corrispondenza sono egualmente innegabili. 

Le leggi di amministrazione finanziaria, economica, o 
politica traggono per la più parte l’origine loro imme- 
diata dal principio di utilità; epperò lo violazioni del 
precetto o del divieto legislativo sono per lo più, nel lin- 
guaggio di quelle leggi, qualificate trasgressioni o con- 
travvenzioni, anche se la sanzione penale, che le accom- 
pagna, salga sino alla multa od al carcere. Ma il codice 
penale generale, fedele all’imitazione francese, sempli- 
fica le denominazioni, desumendole dal solo elemento le- 
gale, e chiama delilti tutti i reati puniti col carcere o 
colla multa od altra delle penalità qualificale correzio- 
nali da esso Codice, identificando il titolo del reato col 
genere della penalità, senza distinguere, se la legge, a 
cui è aggiunta la sanzione penale, abbia per fondamento 
immediato il principio di giustizia assoluta, oppur quello 
puramente relativo di utilità finanziaria, politica od eco- 
nomica. — I tribunali correzionali, dice la legge, cono- 
scono dei delitti, a cui sia comminata una pena corre- 
zionale superiore a 300 lire di multa, e a tre mesi di 
carcere: conoscono dei delitti in senso legale, secondo la 
definizione che ne diede il legislatore; vai quanto dire, 
che i tribunali correzionali conoscono senza dubbio anche 
di tutte le così dette contravvenzioni che le leggi di pub- 
blica amministrazione puniscono col carcere e colla 
multa superiori al limite sopraddetto. Sopra di che non 
sorse finora controversia alcuna nè fra i dottori, nè fra 
i tribunali. 

Degli altri delitti (soggiunge la legge) la cui penalità 
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non superi i tre mesi di carcere, nè 300 lire di multa, 
conoscono i pretori: «rgo, dico io, i pretori sono compe- 
tenti a conoscere anche delle cosi dette contravvenzioni 
segnate dalla legge coll’eguale penalità, essendo anche 
queste, nel Codice generale che distribuisce le pene e le 
competenze, qualificate e denominate delitti. Eppure (chi 
il crederebbe*?), su questo secondo punto nacque un dis- 
senso: in verità tre Corti di cassazione del regno ricono- 
scono l’evidenza della verità che ho testò enunciata; la 
Corte dissenziente nega la competenza dei pretori, ed as- 
segna alla competenza supericìlre dei tribunali la cogni- 
zione di tutte le contravvenzioni, eccettuale quelle sog- 
gette a pene di semplice polizia. Le trasgressioni, si dice, 
non vanno confuse coi delitti — sia: come dunque le 
apprez^te voi in confronto coi delitti a pari grado di pe- 
nalità? Le considerale al certo come reato (moralmente) 
men grave : così reca la vostra ben nota teorica : ebbene 
il legislatore non accolse Onora la vostra distinzione; ei 
chiama delitto ciò che voi qualificate trasgressione, 
quando questa sia stimata meritevole e punita, come il 
delitto, di multa c di carcere; ma quando egli separasse 
per un giusto rispetto morale il delitto dalla trasgres- 
sione, stale ben certi, che abilitando i giudici inferiori a 
conoscere del delitto sino al grado indicalo dalla pena 
di tre mesi di carcere, c di 300 lire di multa, egli, legis- 
latore, non sentirebbe, no per fermo , il bisogno di tras- 
ferire, nei limili della stessa penalità, alla cognizione dei 
giudici superiori le semplici trasgressioni: competente il 
giudice inferiore pei casi moralmente più gravi, non lo sarà 
pei falli di egual gravezza legale, e moralmente più lievi? 
Eppure (cosi si replica dalla Corte dissenziente) la legge 
dice testualmente, che i pretori conoscono dei delitti nel- 
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l’indicata misura, e delle contravvenzioni punibili con pene 
di polizia fi): dunque sono escluse dal disposto della 
legge le contravvenzioni punibili con pene maggiori. Si 
veramente (rispondo io), la legge esprime un’antìtesi, ma 
l’anlilesi è questa, quale risulta daH'intero concetto le> 
gislalivo: i pretori tengono sopra le contravvenzioni di 
semplice polizia competenzu escluaica ed assoluta; all’op— 
posto nelle contravvenzioni punibili con pene correzionali 
la competenza è divisa tra i pretori ed i tribunali; perchè 
tali trasgressioni nel giudìzio e nel linguaggio della legge 
sono veri delitti, e la co/fipetenza a conoscere dei delitti 
è divisa secondo una certa misura dal grado della pena- 
lità (2). 

Le contravvenzioni alle leggi dell’amministrazione fi- 
nanziaria reclamano, nel tema di cui ragioniamo, un’at- 
tenzione speciale. Le controversie civili, nascenti nell’ap- 
plicazione delle leggi d’imposta, ottennero una competenza 
speciale dal legislatore italiano, il quale, sottrattele tutte 
alla giurisdizione dei pretori, le riservò anche per minime 
somme alla cognizione dei tribunali di circondario: e 
questo potrebbe per avventura essere un motivo plausi- 
bile per regolare similmente il giudizio penale sulle con- 
travvenzioni alle leggi d’imposta, potendo talvolta impli- 
carsi nel giudizio contravvenzionale una controversia 
civile sull’interpretazione, ed applicazione di dette leggi. 
Finora però il legislatore non considerò questo particolare 
punto dì vista : nè Fautorilà giudiziaria, conoscendo i 
limiti della sua potestà, si arrogherà giammai dì modifi- 
care le norme legali di competenza con un arbitrato od 

(!) Procedura penale, art. 11, num. 2. 

(3) Vedi Annali di giurisprudenza, voi. I, parte I, sez. 11, pag. 210 — 
voi. u, parte i, aez. ii, pag. 188-92. 
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apprezzaineiUo di convenienze riservalo al potere legisla- 
tivo : e sarebbe poi troppo strano sottrarre alla compe- 
tenza ordinaria tulle quante le contravvenzioni alle leggi 
di pubblica amministrazione politica ed economica, per 
questa sola ragione, che sia per avventura conveniente 
sottrarvi le contravvenzioni alle leggi di un ramo spe- 
ciale, alle leggi fiscali : la conseguenza è smisuratamente 
maggiore del principio, da cui la si vorrebbe inferire , il 
principio stesso poi (come dicemmo) non può aver vita che 
(la una dieposizione leijislativa. 
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Della giurisdizione correzionale attribuita 
per eccezione ai pretori. 

La giurisdizione criminale alle Corti d'assise, la corre- 
zionale- ai tribunali di circondario : tale è la regola : però 
le Corti d'assise hanno competenza esclusiva a giudicare 
dei delitti di natura politica : competenza esclusiva, ma 
eccezionale, epperò limitata ai generi di delitti tassativa- 
mente enumerati dalla legge (1). 

Un’altra parte della giurisdizione correzionale venne 
pure staccata dalla competenza ordinaria dei tribunali di 
.Circondario, ed attribuita in ragione della sua minore 
importanza ai giusdicenti locali (pretori) : a questi è as- 
segnata la cognizione dei delitti punibili con pena del 
carcere, del conGno, o dell’esilio locale non eccedente 
tre mesi di durata, o con multa sola od accompagnata 
con le dette pene corporali, la quale non ecceda lire 
trecento, senza distinzione, se alle stesse pene principali 
vadano o non per legge congiunte pene accessorie, lo 
quali si applicano dal pretore qualunque ne sia la du- 
rata (2). Per lo più la legge lascia indeterminato il grado 
della penalità, talvolta anche il genere : a quella guisa 

(1) Procedura penale, art. 9, num. t, 3 e seg. 

(3) Procedura penale, art. 11. 

Pescatohe. — Libro li. 7 
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dunque, che nel concorso di pene di diverso genere, ap- 
plicabili al medesimo realo, la competenza è regolala dal 
genere di pena superiore, e spelta per conseguenza alla 
Corte d’assise il giudizio del reato che la legge dichiari 
punibile colla reclusione o col carcere ad arbitrio del 
giudice competente, così nella sfera della giurisdizione 
correzionale, la cognizione del delitto a cui la legge im- 
ponga la pena indeterminata da tre a sei mesi di car- 
cere (per modo di esempio) appartiene esclusivamente al 
tribunale del Circondario, regolandosi la competenza 
come dal genere, così dal grado massimo delle penalità : 
perocché il genere e il grado massimo sono pur dedotti 
in giudizio dovendosi giudicare, se le circostanze, indefi- 
nibili e indefinite o priori, ne consiglino o ne rigettino 
l’applicazione nel caso concreto, nè si potrebbero inten- 
dere dedotti in giudizio dinanzi ad una giurisdizione 
competente soltanto per il grado inferiore. Per il che, 
qualunque sia forma, che rivesta l’indelerminazione, sia 
che la legge abbia regolala una perfetta allernàliva, o 
che fìssalo un grado, come norma ordinaria, la legge ne 
permetta l’estensione ad un grado superiore, ovvero la 
mitigazione, discendendo ad un grado inferiore, in lutti i 
casi la competenza è segnalata dal grado massimo, daìla 
punibilità Icijqle, o si annullerebbe per incompetenza il 
giudizio in cui il pretore avesse applicala, nel fatto, una 
pena anche inferiore al limile stesso della sua compe- 
tenza, se la punibilità leijale del fatto dedotto in giudizio 
sorpassava quel limile : il pretore non è competente, se 
non quando il grado massimo della punibilità risultante 
dalla proposta azione correzionale non eccede la durala 
di tre mesi nelle pene corporali, e la somma di lire tre- 
cento nella pena pecuniaria. 


DigHiiijci by Googlc 



PARTE ANALITICA 


99 


Supposto che il grado massimo sia compreso ne! limile 
assegnalo ai pretori, importerà tuttavia discernere nei 
casi particolari, se il pretore abbia esercitato la giurisdi- 
zione correzionale, oppure quella di polizia semplice : 
perocché ciò influisce sulla questione deH’appellabilità : 
e qui ancora s’ha da tenere la regola che il titolo del 
reato, e la qualità della giurisdizione applicatasi alla co- 
gnizione di esso sono determinati dal genere superiore 
della pena legale. Poniamo : l’imputato è chiamato in 
giudizio prctoriale per titolo d’ingiuria pubblica, punibile 
per legge al grado massimo con multa di cento lire : l’im- 
putazione è di un delitto, l’azione, è correzionale : il pre- 
tore però, valendosi della facoltà di dichiarare resistenza 
di circostanze attenuanti (.1), discende a pene di polizia, 
non infligge nemmeno gli arresti, condannando il conve- 
nuto ad un’ammenda di poche life : questa sentenza sarà 
appellabile al tribunale di Circondario? Sì, senza dubbio : 
la legge distingue tra i delitti, e le contravvenzioni: le 
sentenze proferite dai pretori in giudizio, in cui si trat- 
tasse di delitti, sono appellabili in modo assoluto; se 
invece nel giudizio si trattò soltanto di contravvenzioni 
di polizia, allora a rendere la sentenza appellabile si ri- 
chiede che la medesima abbia inflitto la pena degli ar- 
resti : così l’inappellabilità risulta dal concorso di due 
condizioni — che la sentenza si limiti ad una ammenda 
— e che nel giudizio si trattasse di semplice reato di po- 
lizia. Ora nella specie dianzi proposta, se la condanna si 
limitò aH’ammenda, essa però fu proferita in giudizio 
correzionale, promosso per titolo di delitto, cioè per un 
fatto (ingiuria pubblica) punibile legalmente con multa, 

(1) Codice pen&le, art 683. 
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che è pena correzionale: nè monla che la legge la di- 
chiari punibile, anche allernalivamenle, con multa o co- 
gli arresti (1), dovendo il reato prendere la sua legale 
qualihca dal genere superiore di pena (2). 

Il vagabondaggio è punito colla pena fissa di tre mesi 
di carcere (3): il pretore è il solo competente a cono- 
scerne, e a dichiararlo: ora la legge soggiunge, che i 
minori d’anni sedici, dichiarali per sentenza vagabondi, 
e siati per la prima volta consegnati senza profitto ai loro 
genitori o tutori, debbono essere ricoverati in uno stabi- 
limento pubblico di lavoro sinché abbiano appreso un 
mestiere, ovvero raggiungano Tela maggiore (4). Si do- 
mandò se il pretore sia competente ad applicare questo 
speciale provvedimento; e la 'giurisprudenza rispose af- 
fermativamente (3): l’autorità, che è sola competente a 
dichiarare il reato e ad applicare la pena ordinaria più 
dura, è pur la sola naturalmente e legalmente chiamala, 
condonandosi la pena più dura al favore dcH’età, ad ap- 
plicare la coercizione più mitee più salutare che la legge 
vi surroga. Per conseguenza, anche trattandosi di altri 
delitti di competenza pretoriale, il pretore sarà pur com- 
petente per applicare al minore degli anni quattordici, 
che abbia agito senza discernimento, l’analogo e salute- 
vole provvedimento, che in tal caso la legge (art. 88 del 
Codice penale) sostituisce alla pena ordinaria. 

Competente per l’azione penale, il pretore giudicherà 
egualmente sull’azione civile connessa : manca nel testo 

(t) Codice penale, art. 572, 58t. 

(2) Procedura penale, art. 13. 

(3) Keftio Decreto, 20 novembre 1805, che modifica in questo senso l’ar- 
ticolo 437 del Codice penale. 

(4) Codice penale, art. 441. 

(5) Corte di cassazione di Torino, collezione i866, pag. 337. 
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che commentiamo, ma non occorreva, una dichiarazione 
speciale su questo punto; ben si doveva dichiarare (per- 
chè altrimenti non s’intendeva da sè), che nè il cumulo 
delle pene principali, nè l’aggiunta di pene accessorio 
svestono di giurisdizione il pretore: se dunque il delitto 
è punito dalla legge cumulativamente con tre mesi di 
carcere, e con trecento lire di multa, coll’aggiunta fnoltre 
di pene accessorie, qualunque pur sia la durata legale di 
queste ultime, il pretore ne conoscerà , applicando tutte 
le pene congiuntamegte (1). Le condanne a qualunque 
pena correzionale portano la conhsca tanto del corpo del 
reato, quanto delle cose che hanno servito o furono desti- 
nate a commetterlo, allorché la proprietà ne appartiene 
al condannato (2); e ben può avvenire che il corpo del 
reato (verbigrazia la merce caduta in contrabbando) ec- 
ceda il valore della pena pecuniaria principale permessa 
al pretore: ma la conBsca speciale è pena accessoria, 
applicabile sempre e senza limite dal pretore: pena ac- 
cessoria, 0 riparazione civile, comunque si voglia consi- 
derare la pubblicazione della sentenza a spese del con- 
dannato, il pretore, nei casi permessi dalla legge, avrà 
senza dubbio facoltà di ordinarla in aggiunta alla dispo- 
sizione principale della condanna : cade, in una parola, 
sotto la giurisdizione del pretore, in un coll’azione prin- 
cipale, tutto ciò che vi sia connoto, e dipenda dalla me- 
desima. 

Se due o più delitti siano imputati alla stessa persona, 
onde possano risultare centra il reo pene corporali e pe- 
cuniarie ben superiori al limite stabilito dalla legge, si 
può dubitare a prima giunta della competenza del pre- 
ti) Procedura penate, art. 11. 

(2) Codice penale, art. 74. 


Digilized by Googte 



102 


PROCEDURA CRIMINALE 


loro; se non che la legge considera la pena (neH’argo- 
mento di cui ragioniamo) come segno rappresentativo 
della minor gravità , e di corrispondente semplicità del 
fatto, stimando sufficiente il criterio del giusdicente lo- 
cale ad apprezzare equamente i fatti correzionali di mi- 
nore .importanza e complicazione, quali si presumono 
quelli che in una scala ascendente di sei gradi attingono 
appena, nei casi estremi, il secondo (1). Competente per 
l’intrinseca costituzione del fatto, il pretore ne apprezza 
e giudica quanti se ne presentano «on quella tempra che 
la legge ha segnata : che poi i resultati penali si man- 
tengano distinti, ovvero si riuniscano contro un solo au- 
tore di più delitti, ciò non tòglie la distinzione e il grado 
primitivi delle singole pene, e non muta l’indole dei sin- 
goli fatti segnata da ciascuna di dette pene: non muta 
la ragione legale della competenza pretoria. Il pretore 
dunque procederà contro un solo imputato per tutti i de- 
litti, ciascuno dei quali non ecceda la di lui competenza 
legale, applicando le singole pene, ovvero una sola di 
esse trasformata ed aumentala secondo i casi variamente 
designati dalla legge ("S). Questa teorica risolve la que- 
stione della recidiva : la pena si aggrava contro il reci- 
divo, colpevole e già condannato per un precedente de- 
litto, prima che commettesse il secondo (3); ma l’aggra- 
vamento proveniente da causa estranea al secondo delitto, 
non ne muta l’indole e la condizione intrinseca segnata 
dalla pena propria di esso secondo delitto; epperò se in 
ragione di questa sua intima condizione il secondo mis- 
fatto cade sotto la giurisdizione dei pretore, questi dovrà 

(t) Codice penale, art. 56. 

2) Codice penale, art. H2, 113, 114. 

(3) Codice penale, art. 123. 
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giudicarne applicando la pena propria coll’aumento ac- 
cessorio che la recidiva vi aggiunge : e a questa condii 
sione la giurisprudenza consente. Or, che avverrà della 
competenza pretoria io caso di più delitti intrinsecamente 
connessi? Distinguiamo la pluralità di reati, prorom- 
penti da un fatto unico c indivisibile , dalla pluralità di 
reati rispondente ad altrettanti fatti distinti, benché con- 
nessi a senso di legge. Tutto ciò che si commette uno 
impcin nella consumazione della rea intrapresa , potrà 
effettivamente prorompere in più delitti, ma costituisce 
un fatto unico per natura, unico e indivisibile nell’apprez- 
zamento e nel giudizio, non potendosi apprezzare e giu- . 
dicare per parti: la competenza dunque sarà determinata 
dal fatto complessivo ed intero, non ostante la distin- 
zione delle pene proprie delle singole parli del fallo me- 
desimo: il che diciamo in coerenza al principio che do- 
mina la materia di cui ragioniamo. Che se i delitti, benché 
connessi a senso di legge, procedono da fatti realmente 
distinti, aventi ciascuno il suo luogo, la sua particolare 
costituzione, il suo proprio apprezzamento, in una parola, 
la sua propria azione penale, la giurisdizione pretoria se le 
appropria ad una ad una, se ne investe, e le giudica pure 
distintamente, anche quando creda di chiamare i diversi 
autori dei reali diversi nello stesso giudizio: così pure 
avviene nei delitti connessi, oppur no, ma imputati alla 
stessa persona: e così pure nei giudizi civili la riunione 
di azioni per sé distinte in un solo procedimento non 
nuoce alla giurisdizione pretoiia determinata sempre 
dalla condizione propria delle singole azioni (1). Appena 
accade soggiungere che, avvenendo i delitti in distretti 

(1) Codice di procedura penale, art 73, 101. 
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diversi, la competenza pretoria ratione loci in dipendenza 
dell’unione personale o reale, è regolata dalle norme ge- 
nerali , che esponemmo in questa stessa jsezione; come 
pure la competenza rniiout rei, se uno dei delitti ecce- 
desse la competenza pretoria. Solo aggiungiamo, che il 
pretore non dovrebbe punto svestirsi della cognizione di 
un delitto cadente sotto la propria giurisdizione, sebbene 
scorgesse o credesse di scorgervi una connessione reale o 
personale con altro fatto più gravo, pel quale però il 
pubblico Ministero non promosse ancora azione penale. 
Il pubblico Ministero è indipendente nell’esercizio del- 
l’azione penale, nè vi può essere costretto da verun tri- 
bunale ; e forse egli non moverà giammai quell’azione, 
che si crede connessa col giudizio pendente; od anche 
promovendosi, la legge, che sospende i giudizi civili di- 
pendenti dal medesimo fatto, non pronuncia in nessun 
luogo la sospensione di un giudizio penale già incomin- 
ciato dinanzi alla propria sua giurisdizione per un fatto 
diverso benché connesso. Quando pertanto si dice che 
la connessione personale o reale modifica le competenze 
normali, ciò si deve intendere del ca.so in cui l’azione 
modificante già sia promossa o si promuova contem- 
poraneamente all'azione modificata. 



CAPO IX. 

Giurisdizione pretoria. — Azione oivile. 


. . La competenza dei pretori nei giudizi civili è limitata, 
.in ragione del valore della cosa addomandala, alla somma 
di lire mille e cinquecento: le condanne civili, a titolo 
di danni, accessorie alla condanna principale per delitto 
e contravvenzionè cadente sotto la giurisdizione del pre- 
tore, non hanno lìmite alcuno in ragione del valore: 
il pretore le pronuncia validamente sino a qualunque 
somma, salvo appello in vìa di gravame al tribunale 
di circondario: la competenza pel principale trae seco 
tutto ciò che ne dipende e vi è indivisibilmente con- 
nesso : onde potrebbero emergere singularia qmtdam nello 
scambio e ncH’urlo dei due giudizi civile e penale. Offeso 
da un reato cadente sotto la giurisdizione penale del pre- 
tore, vuoi tu agire in via civile chiedendo un’indennità 
superiore a mille cinquecento lire? Recherai la tua azione 
al tribunale di circondario: ma il giudizio rimarrà so- 
speso ogniqualvolta sull’istanza del pubblico Ministero si 
apra dinanzi al pretore giudizio penale pel medésimo 
fatto. Che se tu stesso promuovi a primo tratto quest’ul- 
timo giudizio, il pretore conoscerà dell’una e dell’altra 
azione aggiudicandoti, se vi è luogo, l’intera indennità 
che domandi. 
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E non difficilmente avverrà che a tanto salga la ripa- 
razione civile, se si tratti di doversi demolire, in seguilo 
alla condanna pretoria, le costruzioni eseguite delittuosa- 
mente contra il diritto privato o pubblico. Supponiamo 
eseguita una costruzione nel recinto della ritta senza il 
permesso prescrilto dai regolamenti edilizi. Il pretore 
condannerà il contravventore alla pena pecuniaria stabi- 
lita per la contravvenzione : prima però di ordinare in 
via di riparazione civile la demolizione delle opere dovrà 
scrutare per bene la natura delle disposizioni edilizie che 
si tratta di applicare. Supponete che condizioni ben certe 
e determinale siano stabilite per l’innalzamento di un 
edificio, e che per mera cautela siasi prescrilto l’obbligo 
di un previo permesso con pena pecuniaria a chi edifica 
senza impetrarlo: un costruttore si uniforma alle condi- 
zioni legali, ed assumendo la responsabilità del fatto suo 
trascura di promuovere la verificazione preliminare da 
parte del municipio, voluta dal regolamento: egli cade 
in contravvenzione e. nella pena correlativa : ma se nel 
fatto si verificano a posteriori tutte quelle condizioni che 
accettale a priori avrebbero imposto aH’autorità munici- 
pale l’obbligo indeclinabile di permettere la costruzione, 
il pretore non ordinerà la distruzione di un’opera che non 
ò contraria al diritto. I.’obbligo della distruzione imme- 
diata delle opere eseguite in onta ad inibizioni giudiziali 
(in yw(/id>) (obbligo imposto espressamente dalla 

legge , perchè altrimenti l’inibizione fallirebbe al suo 
scopo', che è quello di mantenere lo stato attuale di fatto), 
non è applicabile al divieto dei regolamenti edilizi, i 
quali infligendo una pena, oltre alla risponsabilità del 
costruttore a seconda dei resultali della verificazione po- 
steriore, già rivendicano abbastanza i diritti dell’autorità 
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trascurata ed offesa: la demolizione immediata, prima di 
verificare se l’opera sia contraria o conforitae al diritto, 
non potrebbe ordinarsi chea titolo di véra pena, non 
ammessibile dove manchi un’espressa disposizione di 
legge che abbia aggiunto una sì straordinaria sanzione. 
Adunque il pretore, pronunciata la pena, non ordinerà la 
distruzione dell’opera se non quando un esame condotto 
a senso dei precedenti riflessi gli faccia conoscere che 
l’opera legalmente, per le condizioni sue intrinseche, non 
può sussistere, come avverrebbe se l’opera fosse costrutta * 
sul suolo comunale, od anche in sito proprio del costrut- 
tore in contravvenzione alle norme edilizie: nè a salvare 
la costruzione illegale gioverà, in tali casi, la facoltà ..di 
concedere, quando l’autorità municipale lo stimi oppor- 
tuno, che il regolamento le abbia , in ipotesi , riservata : 
la concessione in tali casi colpisce il merito, ed è ben 
diversa dal permesso preliminare prescritto per mera 
cautela preventiva: se in tali casi Tautorità amministra- 
tiva dichiara di non concedere la costruzione, risulta, per 
ciò solo, contraria al diritto, e si deve distruggere: il 
giudice non ha facoltà di sostituire il proprio apprezza- 
mento, e concedere quello che l’autorità governativa, 
nella sfera delle sue attribuzioni, ha statuito doversi ne- 
gare. In questi sensi crediamo noi doversi jnterpretare, 
e, occorrendo, modiflcare gli insegnamenti della giuris- 
prudenza, che per organo della Corte suprema, già più 
d’una volta ebbe a sentenziare sopra questioni consimili. 

Nè solamente da modificarsi, ma crediamo che sia da 
rigettarsi in modo assoluto un altro voto della giurispru- 
denza riguardante io stesso argomento: si domandò se 
la sentenza del pretore statuente sulla demolizione delle 
opere cadenti io contravvenzione, sia appellabile; e la 
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giurisprudenza rispose negativamente sotlo^ pretesto che 
l’articolo 353, num. 3“, del Codice di procedura penale, 
concede testualmente l’appello dalle sentenze dei pretori 
alla parte civile ed aH’imputato per ciò che riguarda la 
somma dei danni semprechè quella domandata ecceda le lire 
trenta. Ora (si-dice) la demolizione di un’opera cadente 
in contravvenzione non è propriamente una liquidazione 
di danni, della quale solamente ha parlato la legge. 

Ricordiamo innanzi tratto che — scire leges non est 
l'erba earum tenere sed rim et potestatem. — Il primo e 
principale oggetto dell’azione civile ex delieto è la ripri- 
stinazione del diritto, il ristabilimento completo di quel- 
l’identico stato giuridico, quale esisteva prima del de- 
litto. Se la cosa stessa si trova ancora presso il delin- 
quente e ini viene restituita — se ricupero intera la 
quantità o somma perduta — se si demolisce un edificio 
costruito contro il mio diritto — se si costruisce a spese 
del delinquente quell'opera stessa, che fu distrutta delit- 
tuosamente — in questi ed altri simili casi la riparazione 
civile dovuta ex delieto è perfetta (almeno nella parte 
principale, e salve le indennità accessorie), perchè il di- 
ritto è ristabilito identicamente nel primo stato, come se 
il delitto non fosse avvenuto. Ora più generalmente av- 
viene che la restituzione completa dell’identico stato di 
prima, non sia possibile, e allora l’azione ex delieto alla 
sua prima e principale conclusione sostituisce la conclu- 
sione sussidiaria, subordinala : allora si discende alla ri- 
cerca di equivalenti, di compensazioni, alla stima, alla 
liquidazione dei danni: così la restituzione, la demoli- 
zione, la ricostruzione sono la riparazione civile diretta; 
la stima, la liquidazione dei danni, riparazioni civili in- 
dirette. Or, come si può pretèndere, donde può sorgere 
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lo strano concetto che la guarentìgia dell’appellazione si 
debba denegare airaziunn ex delìclo pel suo capo princi- 
pale, mentre la si concede al suo capo sussidiario e su- 
bordinato? per una domanda di lire quaranta a titolo di 
danni si guarentisce Tappcllo, e sopra una questione di 
demolizione che può salire in valore a più migliaia di lire, 
lo si nega? 

La guarentigia deH’appello è un principio cosliiiizio- 
nule deH’ordine giudiziario: ne godono di diritto comune 
sènza bisogno di concessione speciale e formale tutte 
quante le azioni giudiziali, tranne i casi in cui l’appello 
sia stalo, per espressa e speciale disposizione della legge, 
interdetto 0 ristretto. E appunto, neH’argomenlo di cui 
ragioniamo, il legislatore volle che la guarentigia comune 
dell’appellazione cessasse nel caso iq cui rindennità do- 
mandata fosse talmente minima da non eccedere nem- 
meno le lire trenta : indi nacque la forinola dell’art. 353, 
n“ 3°: formola consimile fu adoperata nell’art. 399 n® 3, 
dello stesso Codice di procedura penale: ebbene, la giu- 
risprudenza della stessa Corte suprema interpretò larga- 
mente quella formola riconoscendo nella parte civile la 
facoltà illimitata di appellarsi dalle sentenze dei tribunali 
correzionali per lulla quanta l’estensione del suo inte- 
resse civile. Concludiamo dunque, che la facoltà di ap- 
pellare anche dalle sentenze dei pretori è data all’impu- 
lalo ed alla parte civile generalmente per lutto quanto 
rinteresse civile dipendente dull’azione ex delicio, aven- 
dolo la legge negalo nel solo caso in cui la somma dei 
danni non ecceda la tenuissima quantità da essa legge 
tassata. 

Avvertite, che nelle restituzioni propriamente dette 
concorrono a favore del danneggiato due azioni ; una è 
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l’azione generale ex delicio, che ha la virlù di obbligare 
solidariamentè tulli i condannati per Io slesso realo; l’altra 
è ìa vindicalio rei y o la condictio sine causa, di carattere 
meramente civile, e che sussistono indipendenti, e fatta 
astrazione del delitto commesso, non soggette per conse- 
guenza alla prescrizione stabilita per le azioni penali e le 
accessorie civili. E siccome la persona a cui favore con- 
corrono più azioni, ha diritto di riunirne i vantaggi, chie- 
dendo quod plus est nell’una e neH’allra , indi avvenne 
che il legislatore, mentre dichiarò da una parte, che i 
condannati per uno stesso reato sono tenuti solidariamente 
alle restituzioni (1) (vantaggio dell’azione ex delieto), dal- 
r.altra stabilì che l’azione alle restituzioni non si prescriva 
se non in conformità delle leggi civili (2) (vantaggio pro- 
prio delle azioni nascenti da titoli meramente civili). 
Questi riOessi valgano per coloro ai quali parve che 
l’azione ex delieto non si estendesse alle restituzioni , 
quando al contrario è manifesto che le. restituzioni, se 
possibili, sono Toggcllo principale dell’azione ex delieto, 
ne sono la riparazione diretta. Se non fossero comprese 
nell’azione ex delieto, con qual diritto il giudice criminale 
statuirebbe sulle medesimeV E per qual principio la legge 
negherebbe la guarentigia comune dell’appellazione ad 
un’azione che nella tesi contraria sarebbe intieramente 
dipendente dal sistema, compresa ncU’orbila delle azioni 
civili comuni? 

(1) Codice penale, art. 75. 

(3) Codice penale, art. 149. 
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CAPO I. 

Se, e in quali eondizioni la giurisdizione criminale sia com> 
petente a giudicare delle eccezioni di dritto civile. — Si 
premettono alcune considerazioni sull’autorità assoluta 
delle sentenze criminali. 

La questione di competenza nei giudizii penali assume 
molteplici aspetti: quello indicalo nell’iscrizione di questo 
capo, e che occuperà tutta la rimanente sezione, è uno 
dei più importanti. 

Trenl’anni, o poco meno, dopo che la giurisprudenza 
francese si era affaticala intorno al proposto tema cono- 
sciuto sotto il nome di (/uestioni pregiudiziali, il Mangiti 
giustamente rinomatissimo, incominciava il suo capo — 
des gueslions préjudicielles — colle seguenti parole: — 
j’aborde nne des parlies dif/iciles du droit criminel. — Dopo 
altri quindici anni il Trebulien, che io ammiro ed amo 
specialmente per l'esattezza del metodo , accostandosi 
anch’egli allo stesso argomentò, illuminato già dai lavori, 
oltr.ecchè del di Carnai, Legraverend, Merlin, 

Bourguignon, Lesellyer e F. Helie, pure aggravava ancora 
la frase esclamando : — « Nous abordons ici l'étude d’une 
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des parlies ks plus difficiles de mire droil et (/ni prhenle les 
questions ks plus ardues et les plus compì iquées.' 

Credo infalli che nel proposlo lenia vi sia qualche cosa . 
da rivedere: le persislenli dubbiezze nascono, a mio cre- 
dere, dalle inceriezze di un’altra giurisprudenza circa 
l’autorità delle sentenze criminali sugli interessi civili, e 
dall’essere stala generalmente trascurala la relazione che 
pur lega indissolubilmente i due temi. Ed è questo lo 
scoglio, che noi vogliamo causare, premettendo sull'au- 
torità de’ giudicati criminali, in riguardo alle azioni ci- 
vili, le considerazioni seguenti. 

Intorno a quest'ultimo argomento tre sistemi si com- 
battono a vicenda nella dottrina e giurisprudenza fran- 
cese. Col primo si propugna l’indipendenza assoluta del- 
l’azione civile dei giudicali criminali, e la conseguente 
facoltà, tanto al condannato, che ai terzi, d’impugnarne 
l’autorità e di provocare una .sentenza contraria in un 
giudizio e per un interesse civile, salvo l’elfelto, nel ri- 
spetto criminale, della sentenza condannatoria od asso- 
lutoria.’ 

Il secondo sistema mantiene l’autorità del giudicalo 
criminale, anche nel rispetto civile, contro la persona del 
condannalo, il quale dovrebbe per conseguenza subirne 
l'effetto in qualunque giudizio e per qualunque riguardo 
dipendente dalla verità del medesimo fatto, che la sen- 
tenza criminale ha dichiarato; ma nega l’autorità del 
giudicalo medesimo contro i terzi permettendo a questi 
d’impugnarlo nel loro interesse. 

Un terzo sistema proclama l’aulorilà assoluta {udversus 
omnes) del giudicalo. Del (juale sistema la ragione emi- 
nente fu espressa felicemente in una requisitoria pro- 
nunziala dal procuratore generale Mourre dinanzi alla 
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Corto suprema di Francia. « Dopo la condanna di un ac- 
« cusalo (cosi disse egli) ninno ha drillo di parlare della 
« sua innocenza: la società intiera fu accusalrice nella 
B persona de! pubblico accusatore. Una sentenza resa in 
« giudizio criminale non è, come la sentenza civile, un 
B allo ordinario dell’aulorilà, relativo soltanto a qualche 
B individuo, e regolatore di alcuni interessi privali: la 
a sentenza criminale è un monumento innalzalo nel seno 
a della società, che debbe attrarre tulli gli .sguardi e 
a fissare tulli i pensieri: su questo monumento sta scritta 
« una verità pubblica, una verità assoluta. Quale spa- 
a ventosa teoria sarebbe quella di rimettere in disputa 
« ciò che una sentenza criminale ha stabilito! A questo 
« modo, sotto pretesto che l’azione pubblica e rinteres.se 
a privalo hon sono la medesima cosa, si farebbe in giii- 
« dizio civile dichiarare innocente colui che già perì 
a sul patibolo, o dichiarare assassino quell’uomo che la 
« legge stessa ha già restituito alla società proclaman- 
« done l’innocenza! Se un tribunale civile, in forza di 
« una distinzione qualunque, potesse rivedere il mede- 
« simo fatto, e giudicare di nuovo la stessa questione, 
a quali contraddizioni! quali turbamenti! quali scandali 
a ne risulterebbero nella società!... » 

Questa requisitoria ottenne i suffragi dei giudici nella 
causa in cui fu pronunziata; ma non valso a fissare la 
dottrina nè la giurisprudenza: il Trébulien, dopo avere 
riferito colle parole del Zacharice il secondo sistema che 
distingue fra la persona del condannalo ed i terzi, sog- 
giunge : a Celle doelrine a élé vivemenl appuyée par d’autres 
« auleurs, el la jitrisprudence semble disposée à Vadopter... » 
Nei codici italiani però il pensiero di quella requisitoria 
trionfò pienamente: e come il condannato non è ammesso 
Pescatohe. — Libro II. 8 
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a rinnovare la disputa sulla verità del fatto di cui fu di* 
chiarato colpevole, quando contro di lui si propone l’a- 
zione d’indennità, così la sentenza che ponga 6ne al giu- 
dizio criminale negando il fatto , o la partecipazione 
dell'accusato, estingue ogni azione anche civile che pre- 
supponga il contrario. 

La sentenza in giudizio criminale, di fronte a qua- 
lunque interesse privato, è una verità assoluta, un giu- 
dicalo pubblico ed universale. Nè questo principio si 
applica solamente a quel fatto principale ed ultimo, in 
cui s’immedesima il delitto: qualunque proposizione, 
tolta la quale, il delitto scomparirebbe, e la condanna 
si mostrerebbe errata, debbo godere della stessa pre- 
rogativa. 

Poniamo: la condanna per crimine di bigamia pone 
per accertata la validità e la persistenza d’un primo ma- 
trimonio quando uno dei coniugi (il condannato) si at- 
tentava di celebrarne un secondo, cioè deveniva a quel 
fatto, che costituisce propriamente il reato. Ebbene, l’altro 
coniuge, dopo la condanna del bigamo, sarà egli ammesso 
a rinnovare, nel suo interesse, in giudizio civile, la que- 
stione sulla validità del primo matrimonio, e riportarne 
la dichiarazione civile di nullità, mostrando così che l’av- 
venuta condanna si fonda sopra un falso supposto? Dopo 
una condanna per parricidio, o per attentato al pudore 
della figlia, la legge permetterà ella medesima, che la 
filiazione dell’uccisore, dell’ucciso, o della donna, oggetto 
dell’attentato, sia rimessa in disputa, in un giudizio e 
per un interesse civile, impugnando così in uno dei suoi 
elementi essenziali la verità della condanna penale, forse 
già eseguita? No: nel concetto del nostro Codice, che in 
tal parte ha valore di un diritto pubblico, inalterabile, 
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qualunque sentenza criminale, condanni od assolva, è un 
monumento pubblico, una verità sociale ed assoluta che 
s’impone a tutta la società, ed a qualunque podestà costi- 
tuita nel seno della medesima : nessuno ha diritto di 
parlare contro la verità di tale sentenza negando questo 
o quell’altro elemento di fatto che ne costituisca una 
condizione essenziale A questo principio, che elimina 
ogni distinzione tra il fatto ultimo in cui s’incorpora il 
crimine, e quell’altro che forma rantccedenle logico del 
crimine stesso, lenendoli entrambi per inoppugnabili, e 
quasi diremmo per inviolabili, nei termini in cui la sen- 
tenza criminale li stabilisce, ci conduce il testo due volte 
ripetuto nei nostri codici, e spiegato a seconda della ra- 
gione d’ordine eminentemente pubblico ed invariabile, 
che ha dettalo la logge. Ora, come da questo principio, 
e quando nasca la necessità giuridica di rinviare, in qua- 
lità di questioni pregiudiziali, alla giurisdizione civile le 
questioni di diritto civile sorgenti nei giudizi penali, si 
ragiona nel capo seguente. 



CAPO II. 


Se, e in quali condizioni la giurisdizione criminale sia com* 
petente a giudicare, o debba rinviare le eccezioni di di< 
ritto civile: continuazione. 


InlrodoUo un giudizio penale per un qualunque dei 
molleplici delill-i conlro la proprietà c gli averi altrui, 
l’accusato nega il delitto, negando il diritto del" quere- 
lante {feci, sed jurr feci); dirà che egli stesso è il proprie- 
tario del fondu: allegherà un diritto di usufrutto, o di 
possesso manutenibile, o di servitù: oppure avendo la 
detenzione del fondo a titolo di affittanicnto, pretenderà 
che il contratto gli attribuisce le piante anche d’alto fusto, 
abbattute dal vento, che egli si appropriò: accusato di 
abuso di confidenza, alTermcrà di aver ricevuto ad altro 
titolo (verbigrazia in imprestito, od anche in pagamento) 
le somme che il querelante dice di avergli affidate in 
deposito, ovvero infine negherà la querelata contravven- 
zione alla pretesa privativa industriale, negando la pri- 
vativa, per trattarsi, a suo dire, d’invenzioni già cono- 
sciute e praticate primachè il querelante ne prendesse 
iscrizione come di cosa sua. Ebbene, a fronte di tali op- 
posizioni, qual è il primo ufficio del giudice criminale? 
Esso deve ricercare a primo tratto se le opposte eccezioni 
siano accompagnale da tal corredo di spiegazioni, di cir- 
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costanze e di prove, che per esse venga a crearsi un dub- 
bio reale, una vera controversia, apprezzabile come tale. 
Qualunque giurisdizione riceve tacitamente dalla leggo 
che la istituisce i mezzi indispensabili per esercitarsi; e 
non li avrebbe se una nuda affermazione di chi vi è sog- 
getto bastasse ad eluderla. Se dunque il giudice ricono- 
scerà a primo tratto il difetto di prove per non essersi 
prodotti nè documenti, nè fatti, o per essere manifesta- 
mente inconcludenti ed inapplicabili quelli che si pro- 
dussero; se le eccezioni appariranno a tutta evidenza di 
mula fede, destinate all’unico scopo di arrestare la giu- 
ri.sdizione nel legittimo suo esercizio, il giudice* criminale 
no« incontrando l'oslacoìo di una vera cd apprezzabile con- 
troversia di diritto civile, passerà oltre, compiendo l’ufficio 
delegatogli dalla legge. 

Poniamo invece che sorga una contestazione reale, che 
una controversia, apprezzabile come tale, sia nata dalle 
rispettive produzioni e deduzioni. Si opposero titoli a ti- 
toli , fatti a fatti, deduzioni di prove a offerte di altre 
prove: l’appartenenza 0 l’estensione della proprietà, della 
servitù, il valore, il significalo, l’estensione dei capitoli 
dcll’affitlamenlo sono resi incerti: si tratterebbe di esa- 
minare più accuratamente l’ammissibilità delle deduzioni 
nel duplice rispetto del fatto e del diritto, — di proce- 
dere a perizie civili, ad ispezioni locali, e forse anche di- 
scendere a giuramenti decisori! o d’ufficio; si tratterebbe 
d’interpretare i documenti o l’osservanza di essi, — di ri- 
conoscere la sussistenza o l’applicazione dei principi! di 
diritto invocali in sensi opposti dai contendenti, — di af- 
frontare infine le più ardue questioni in materia di pri- 
vative: e forse il querelante aggiunse infatti qualche per- 
fezionamento ad una invenzione già conosciuta, che egli 
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SÌ allenta di usurpare per intiero: si dovrebbe dunque 
consultare i periti e gli scienziati nel genere per deter- 
minare se e in qual modo preesislesse il congegno, — di 
che natura siano le fattevi aggiunte, peifezionamenti 
reali o pretesti di usurpazione, — se ed in quali limili 
si debba per conseguenza ridurre l’esercizio dei rivale, 
accusato di contravvenzione dal pretendente alla priva- 
tiva assoluta. In queste ed altre consimili contingenze 
riconoscendo l’esistenza d’una questione di diritto civile, ap- 
prezzabile qual vera e legittima controversia , riservala 
dalla legge ad altra giurisdizione, il giudice criminale si 
arresterà : e quando senza più si possa convincere della 
buona fede dell’accusato per modo che in qualunque ipo- 
tesi, quale che sia per risultare la definizione civile, esso, 
l’accusato, non possa dichiararsi colpevole di doloso at- 
tentato, e punirsi come delinquente, il giudice criminale 
lo assolverà in ragione della buona fede già provala per 
ogni ipotesi, ed assolvendo così, riserverà impregiudicata 
al giudizio civile la discussione dei controversi diritti. 
Che se non apparisca per anco escluso il dolo dell’accu- 
sato, rinviando intanto la questione civile alla giurisdi- 
zione competente in tal genere, e stabilito un termine 
alta diligenza dell’accusato, riserverà a se stesso il giu- 
dizio definitivo sull’azione penale non ancora purgata. 
Cosi facendo il giudice criminale respingerà giustamente 
e giuridicamente l’attentalo illegittimo del querelante : 
perocché conoscendo l’esistenza di una vera controversia 
giuridica tra lui e il suo avversario, il querelante deve 
rivolgersi alla giurisdizione stabilita dalla legge per diri- 
mere tal genere di questioni: avanzando come certo ciò 
che è controverso, e procedendo in via criminale, il que- 
relante si argomenta di spostare la competenza attentando 
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per dispetto o con sinistre intenzioni all'ordine delle «giu- 
risdizioni : attentato che la podestà maliziosamente in- 
vocata deve assolutamente reprimere. 

Eppure questa teorica così semplice e vera vien com- 
battuta da dottrine artificiali. Si dice che le eccezioni di 
diritto civile nei giudizi criminali sono questioni inci- 
denti, e che l’incidenza della questione proroga la giu- 
risdizione anche da materia a materia. A ciò rispondo 
«he le eccezioni civili, nei rapporti tra l'accusato e la parte 
civile che promuove il giudizio penale , non sono questioni 
incidenti; — che l'incidenza delle questioni estende lo 
esame, non proroga la giurisdizione da materia a ma- 
teria; — e che infine nei giudìzi criminali, in cui ogni 
giudicato deve spiegare un’autorità assoluta, l'accennata 
estensione di esame alle materie cit ili, appunto perchè 
non si proroga parimente la giurisdizione, non è ammis- 
sibile. A chiarire pienamente queslii tre concetti valgano 
le considerazioni seguenti. 

Chiamata in giudizio pretoriale pel pagiimento di un 
debito, una donna oppone la nullità della contratta ob- 
bligazione per difetto di autorizzazione maritale, alle- 
gando un matrimonio prima non apparente, forse perchè 
contratto in lontane contrade, f-, non dimostrato da un 
conforme possesso di stato. Il pretoi-e, incompetente a 
giudicare sopra una questione di state t. pur prenderà in 
esame le eccezioni della donna, e rite nendola libera, la 
condannerà al pagamento del debito, 6 .enzachè per questo 
lo stato di donna libera si possa rii enere accertato in 
modo assoluto per ogni altro rispetto. Eccovi adunque un 
esempio di questione incidente, di ci li si prende cogni- 
zione al solo efietto di risolvere la qi lestione principale: 
ed avvertite quali ne siano i veri can iUeri. La questione 
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incidente ha un oggetto suo proprio, di\icrso da quello 
della questiono principale, o manca sempre nell’esame 
incidentale della medesima uno dei legittimi contraddit* 
lori, che dovrebliero intervenire a vólerla discutere e giu- 
dicare io tutta la sua pienezza. Cosi nella divisata ipo- 
tesi manca il contraddittorio di quello che la donna chiama 
suo marito. Or supponete che la donna medesima chiami 
il preteso marito dinanzi allo stesso pretore, e, premesso 
come certo il vincolo coniugale, chieda una pensione ali- 
mentaria in una somma non eccedente la competenza 
prctoriale. Sorgerà allora tra i due legittimi contraddit- 
tori la conlrqversia di stato , e il pretore persuadendosi 
che l'allrice tentò ridurre alle proporzioni di una que- 
stione secondaria quella che in verità divide essenzial- 
mente le parti qual principale e forse unica controversia, 
ristabilirà l’ordine delle competenze, svestendosi della 
causa e rinviando ratlrice a proporre la rivendicazione 
del suo stalo dinanzi al tribunale civile. E come infatti 
si potrebbe costringerò il convenuto a sostenere due suc- 
cessivi giudizi pel med’csiino oggetto, uno incidentale di- 
nanzi al pretore con eiTctlo limitato alla questione della 
pensione, l’altro principale nel tribunale civile, per riu- 
scire forse a giudicati contraddittorii? Per la qual cosa 
anche nello controversie di proprietà, ed altre congeneri 
sopra ricordale, se una delle parti, ben conoscendo la 
condizione litigiosa del suo diritto e la conseguente com- 
petenza civile, pur isi attenta di procedere in via di que- 
rela e di giudizio penale, spostando le'competenze , io 
dico, che nei rapport i tra i due contendenti e contraddittori 
legittimi il diritto cad 'ente in contestazione non forma pro- 
priamente oggetto di semplice questione incidente, ben- 
ché una delle parti a bbia tentalo di ridurlo a tal forma, 
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e il giudice illegalmenle invocalo, rinviando il querelante 
alla giurisdizione civile, potrà intanto condannarlo come 
temerario litigante nelle spese e nei danni. 

Nei giudizi penali però flgura qual principale attore il 
pubblico Ministero, ancora quando sin stalo astretto giu* 
ridicamente a promuoverli dalla querela della parte ci- 
vile. E non essendo il pubblico Ministero contraddittore 
legittimo in cose civili, egli è ben certo che le questioni 
di proprietà, ed altre congeneri sopra ricordale, nei rap- 
porti tra esso pubblico Ministero c l’accusato assumono il 
carattere di vere questioni incidenti. Lo stesso avverrà 
nelle questioni di stato; se, ad esempio, l’accusalo di 
bigamia nega resistenza o la validità del precedente ma- 
trimonio, mancando il contraddittorio legittimo, c solo 
legittimo, della prima moglie, sarà anche questa una que- 
stione incidente. Or bene, ammesso il principio che l’in- 
cidenza della questione proroghi la giurisdizione anche 
da materia a materia, se ne inTerircbbe il diritto nel pub- 
blico Ministero di chiedere al tribunale criminale la riso- 
luzione di tiiltc le eccezioni civili opposte dall’accusato, 
che per lui, come dissi, sono tutte questioni incidenti. 
Ma il principio è falso. Il giudice estendendo l’esame ad 
una materia posta fuori della sua competenza, pel solo 
effetto di giudicare della guestione che gli appartiene, non 
proroga punto la sua potestà su quella materia. — Qao- 
niam non de ea (dice la famosa legge romana) (1), sed de 
hiereditate pronunciai : la sua sentenza non acquisterà 
forza di giudicato se non sulla questione- appartenente 
alla sua giurisdizione. Adunque, se si vuole che il tri- 
bunale criminale estenda il suo esame ad ogni questione 

(i) Vedi il Capo iv di questa sezione. 
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civile in virtù del ricordalo principio , per accomodarvi 
una sentenza condannatoria od assolutoria dell’accusato, 
ciò non avverrà altrimenti, se non permettendo più tardi 
alla giurisdizione civile di sentenziare di nuovo e di ri* 
solvere anche in senso opposto la stessa questione, con- 
traddicendo formalmente alla precedente sentenza del 
giudice criminale. Or ciò non essendo permesso dal no- 
stro diritto pubblico criminale, il quale non ammette al- 
cuna contraddizione ulteriore in via civile alle sentenze 
della giurisdizione penale (1), ne consèguila che le con- 
troversie civili, apprezzabili come tali nelle condizioni 
concrete dei casi occorrenti (escluse così le eccezioni di 
mala fhde, destinate solo a tutta evidenza ad eludere l’uf- 
ficio del giudice), debbono rimettersi, come questioni 
pregiudiziali, alla giurisdizione civile, prescrivendo un 
termine certo a sollecitazione dell’accusato ed a tutela 
dell’azione penale. 


(1) Vedi il capo precedente. 



i 


CAPO m. 

Altre coneiderasioni eullo stesso argomento. 


Pretendereste voi che i giurati si facciano ad interpre- 
tare le leggi, a ricercarne le analogie, a scalarne i 
princìpii generali di diritto e la loro applicabilità alle 
varie contingenze dei casi, per risolvere le questioni civili 
incidenti? Dividere nettamente il fallo dal diritto è gene- 
ralmente impossibile in materia civile: e abbandonare la 
decisione dell’una e dell’altra questione ai soli giudici 
legali sarebbe ampliarne l’ufGcio, fare onta alla costitu- 
zione organica delle Corti d’assise, e spogliare il diritto 
delle migliori sue guarentigie giudiziali, commettendone 
la decisione in primo ed ultimo grado a due giudici di 
tribunali inferiori, sotto la presidenza di un consigliere di 
appello. Adunque l’esercizio della giurisdizione civile è 
per ogni verso incompatibile colla natura, colla costitu- 
zione organica delle Corti d’assise : affidar loro la deci- 
sione di una seria questione di diritto sulla proprietà, 
sullo stato delle persone, suH’inlerprelazione legale di 
convenzioni dubbiose, ed altre di tal genere, sarebbe il 
massimo degli assurdi. L’ordinamento della giurisdizione 
correzionale non ci appresenta^ in quanto al personale, 
la mdesima incompatibilità: ma io quella vece sorgono 
gli ostacoli di procedura. Lo sviluppo preUmioare delle 
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queslioni nel. processo formale e scriUo colla piena e illi- 
milala facoltà di produrre e dedurre, prolungando quanto 
sia di bisogno il procedimento per cedole, — la proce- 
dura degli incidenti probatorii, — lo perizie civili coi- 
relativi procedimenti, — i giuramenti decìsorii o d’uf- 
ficio, — e l'estimazione in via pregiudiziaìe del principio 
di prova per iscritto prima di sentire i testimoni, dove la 
legge ha stimata necessaria tal guarentigia, — tali sono 
le garanzie del processo civile, mancanti affatto nella pro- 
cedura correzionale e criminale, resa così inettissima al 
compiuto svolgimento e al retto esame delle queslioni 
serie di diritto e di fatto d’ordine civile , che si produ- 
cano in mezzo ai dibattimenti. 

Si vorrebbe distinguere nella sfera del contenzioso ci- • 
vile materie da materie. Ma ogni distinzione è vana, de- 
stituita affatto d’ogni fondamento di ragione. Che si tratti 
di proprietà immobiliarie o di altri diritti reali, — o di 
possesso, rivendicato come tale dall’uno e dall’altro dei 
contendenti, — o di proprietà mobiliarie, — o di priva- 
tive industriali, letterarie, scientifiche, — o dell’esislenza 
di convenzioni allegate da una parte ,' negale dall’altra , 
— 0 della loro interpretazione, — o dello stalo civile 
delle persone, — o dello stalo di fallimento, — il prin- 
cipio è sempre un solo: se le condizioni del fatto o lo 
stalo dei documenti creano evidentemente una vera e seria 
controversia, la giurisdizione criminale è incompetente a 
deciderla; se non la creano, se rimane evidente la ma- 
lizia delle eccezioni civili opposte col solo scopo di ritar- 
dare il legittimo esercizio della giurisdizione penale, que- 
sta allora passerà oltre senza verun riguardo ad eccezioni 
illusorie che non creano nessuna controversia apprezza- 
bile: che se quest’ultimo caso si avvera più facilmente 
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in alcune malerie e meno in certe altre, ciò non muta 
punto il principio, il quale si applica sempre ad un modo, 
0 non si applica, secondochè se ne avverano o mancano 
le condizioni: tulle le parli del contenzioso civile, e non 
le sole questioni di proprietà immobiliare, appartengono 
essenzialmente ai tribunali civili : e di nessuna di esse, e 
nemmeno di quelle che hanno per soggetto la proprietà 
fondiaria, è permesso abusare in frode della potestà dei 
tribunali criminali. 



CAPO IV. 


Cenni storici sulla questione trattata 
nei precedenti Capi. 


Il Trébutien, dopo avere accennato ai dui^sislemi asso- 
luti e contrari, dei quali l’uno attribuisce, l’altro nega 
alla giurisdizione penale la cognizione delle questioni ci- 
vili incidenti, prosegue dicendo: 

a 11 legislatore avrebbe dovuto spiegarsi nettamente 
« sopra un punto così importante; ma noi fece: non tro- 
a viamo traccia di un esame legislativo qualunque di 
« questa grave questione. In tale stato di cose la giuris- 
« prudenza era chiamata a riempiere la lacuna della 
« legge. A primo tratto la Corte di cassazione, dominata 
« dal punto di vista pratico, non si cura punto di cercare 
« un principio astratto e radicale ; non pone per base 
« della sua giurisprjudenza nè Tona, nè l’altra delle re- 
« gole che abbiamo indicate, ed applica invece ora l’una, 
« ora l’altra, secondo la natura e la difficoltà degli affari. 
<1 Così la Corte decide immediatamente, senza esitare, 
« che le questioni di proprietà e di diritti reali, relativi 
« ad immobili, sono di competenza esclusiva dei trìbu- 
« nali civili, ai quali perciò i tribunali criminali le deb- 
« bond rinviare. Si volle più tardi trovar la ragione di 
« questa giurisprudenza in un testo abbastanza oscuro 
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c della Leggè 15-29 settembre 1791 sul reggime fore- 
« stale: ma il vero è che la Corte di cassazione seguiva 
« una ragione superiore e di pubblica utilità : infatti 
« essa pone, ne’ suoi arresti, in tono assoluto la regola, 
« senza darsi pensiero di cercarne le prove. All’opposto, 
« la Corte riserva ai tribunali criminali le questioni pre- 
« giudiziali relative alla proprietà mobiliare; esita sul 
« punto delle questioni incidenti relative all’esistenza, 
« validità e interpretazione dei contratti; e infine risolve 
« pure in sensi opposti con incerta giurisprudenza anche 
« la competenza delle questioni pregiudiziali, riguardanti 
« lo stato delle persone, inclinando tuttavia a riservarle 
« ai tribunali civili » (1). . 

Nel 1813 la Corte suprema di Francia si permise di 
regolare la materia con una deliberazione segreta di 
massime generali , per dare un indirizzo certo alla sua 
giurisprudenza: il Alamjin pubblicò più tardi il lesto in- 
tero di quella deliberazione (2). La Corte pose per prin- 
cipio dottrinale supremo che « qualunque giudice, cui 
< sia assegnata una data materia , è per ciò stesso com- 
« petente a statuire {statuer) sulle questioni che sorgono 
« per incidènte, benché siano di tal qualità che il mede- 
« simo giudice, se gli fossero proposte in via principale, 
« non avrebbe competenza a deciderle », — invocando, 
a conferma di questa proposizione, le leggi del Codice 
giustinianeo, 3* de judiciis, 1” de ordine cognitionum. Ora 
è da avvertire che queste leggi estendono bensì l’esame 
del giudice alle controversie incidenti , ma per il solo 
effetto di definire la questione principale, e così negano 
in sostanza la proroga della giurisdizione da materia a 

(1) Trébltien, Cours de droit criminel, tom. ii, pag. 77. 

(8) De Vadion pMique, aum. 240. 
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materia. Infatti, proposto il caso di un giudice, compe* 
lente echiamato a decidere sulla questione di eredità, 
incompetente sulla controversia incidentale relativa allo 
slato di una persona, la Legge de ordine cogniiionum, 
spiegando più chiaramente il concetto della 2* de judiciis, 
permette al giudice di estendere il suo esame nel senso 
e colte parole seguenti: « non impedit notionem ejus, 
quod status quicslio in cognitione vcrtitur, etsi super 
« status questione cognosccre non possit: pertìnet enim 
« ad officium judicis, qui de hsereditate cognoscit, uni- 
« « versam incìdentem quaestionem, qute in judicium de- 

0 vocatur, examinare, quonùtm non de ea, sed de hwredi~ 
« tate pronuntial ». Adunjque nel concetto (più o nien 
chiaro che sia stato) della Corte suprema di Francia, che 
appoggiò ed accomodò la sua proposizione primaria alle 
riferite decisioni del diritto comune, si doveva ritenere 
che i tribunali criminali estendono il loro esame gene- 
ralmente a tutte le questioni incidenti, facili o difficili, 
semplici o complicale, di diritto civile, e le decidono, al 
solo effetto però di sentenziare io modo assoluto sull'ac- 
cusa criminale, salva rimanendo ed impregiudicata per 
ogni altro rispetto la giurisdizione dei tribunali civili 
sulla stessa questione , dappoiché il tribunale criminale 
non de ea , sed de crimine pronuntial. Qualunque però 
fosse il concetto che la Corte francese si formava, in quel 
tempo, della sua proposizione, e sul quale la sua giuris- 
prudenza posteriore si dimostrò oscillante, fatto sta che in 
quelle sue deliberazioni di massima Ja Corte stessa limi- 
tava la sua regola generale con due eccezioni. La prima 
era formulata così: « Se l’imputalo propone a sua difesa 
« in giudizio correzionale un'eccezione di proprietà im- 
« mobiliare che sia necessariamente pregiudiziale all'a- 
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« zione sul ilelUlo, si dovrà soprnssedere rinviando la 
« queslione di proprietà al giudizio dei tribunali civili ». 
Così, ^^asla proporre l’eccezione: se per essa sia creata 
una Vera eC non simulala controversia , trna questione 
realmente dubbiosa di diritto civile, non s’ha da ulterior- 
mente esaminare; e perchè? La Corte francese ne dà 
questo solo motivo: « Ln propriité des immcitbles est es- 
V senùdUniml dans le domninc des *trilmnanx civils ». • 
Una seconda eccezione aggiungeva la Corte francese, 
in riguardo alle questioni di sUto, limitando però con 
distinzioni questa eccezione medesima. Così nell’accusa 
per bigamia , .se il precedente matrimonio (la cui esi- 
stenza c validità costituisce dell’accusa stessa un ele- 
mento essenziale) si pretendesse annullabile per una 
causa assoluta, la Corte francese ordinava il rinvio 
questione ai tribunali civili; c voleva, aìl’opposto, che la 
cognizione deH’eccezionc fosse ritenuta dai tribunali cri- 
minali qpando il precedente matrimonio fos.se impugnato 
per una causa di nullità relativa allo stesso imputato, 
poniamo, per vizio di consenso, per causa' di violenza. 
— Distinzione manifestamente erronea , ‘rigettata, come 
tale, pressoché aH'unanimità dagli stessi scrittori francesi, 
i quali ripudiarono egualmente.un’altra distinzione, che 
la Corte regolatrice formolava (in tema di questioni di 
Stalo) nei seguenti termini : 

« Se j’accusato di parricidio sulla personS del padre 
« adottivo contesta la validità dell’adozione, la Corte di 
-« assise -prenderà iif considerazione il possesso di stalo. 
« Se i fatti di possesso si riferiscono a un alto di ado- 
« zione, ^ ils doivent sufBre, quelle que puisse èlre la 
« validitó de cet acte, pour donnei' à riiomicide l’atro- 
« citò qui conslilue le parricide, et cohséquemroent pour 
Pescatore. — Libro II. 9 
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« enlralner l’applicalion des articles 299, 002 du (?ode 
« pénàl. En faisant celle application, la Cour d’assises 
« ne jugera jias une queslion d’éiat; olle ne jugera • 
« qu’une queslion de fait; une circonslance aggravante 
« du crime de l’accusation ». Queste dottrine della 
Corte regolatrice , evidentemente inaccettabili , non fe- 
cero che gcllare il disordine nelle opinioni degli scrit- 
tori in tema di questioni incidenti relative allo slato dello 
.persone (I). • • ■. * . 

Ma il vero principio venne alla Gne, se non formolato 
teoricamente, applicalo praticamente, in occasione del Co- 
dice forestale, e della Legge sulla pesca fluviale. Gli ac- 
cusati di contravvenzione alle disposizioni di tali leggi 
non possono, per la natura stessa della cosa, opporre 
altre eccezioni civili, se non quelle di proprietà, di u.so, o 
di altri diritti reali. Il legislatore francese previde colali .. 
incidenti : c senza punto preoccuparsi delle teoriche arti- 
Gciali e complicale che oramai ingombravano la giuris- 
prudenza, 0 ispirandosi al semplicissimo principio di' ra-, 
gion naturale, che mette in non cale le eccezioni simu- 
late, e riserva alla giurisdizione competente le eccezioni 
corredale'di sufRcienti riscontri ,* perchè queste e non 
quelle presentano una v(»ra controvensia degna di es.eere 
• discussa e giudicala nella propria- sua sede, tradusse, 
come sogliojjo i legislatori, un principio generabssimo, • 
sottinteso, in una particolare disposizione, slaluemlo come 
segue: « Se l’accusalo di contravvenzione oppone a sua 
a difesa una pretesa proprietà, o altro diritto reale, il 
« tribunale investito della causa contravvenzionale, sla- 
« luendo suH’incidcnte, non ammetterà .l’eccezione pre- 
ti) Tri'lmtien, pag. 91 e scg. 
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« giudiziale, se non in quanto sia Fondata sopra un titolo 
« apparente, o sopra fatti di possesso equivalenti, artico- 
« Iati con precisione « (Védi il Codice forestale francese 
del 3i luglio 1827, articolo 182, .e la Legge sulla pesca 
fluviale del 15 aprile 1829, articolo 59). — a II est à 
a remarquer sur ces’textes ^scrivo -il Dali.oz, Wperlorrc, 
« y* Qupsiiorìs préjudicieU'ex , nuin. 8) qu’on ne trouve ni 
a dans les recueils des |ois, ni dans les auteurs aucune 
« mention , qu’il ait été doqnó des développements et 
a mfime la moindre explication au sein des Chambres 
« sur les motifs qui ont détermini^ les dispositions do 
« Kart. 182 du Code forestal. L’exposé des inotifs, prè- 
ti senté par M. Martignac à la Chambre des députés, se 
« berne ^ rappoler en quelques mots la disposition de 
’ « l’article 182, et les rapporls à la Chambre des pairs 
« et à la Chambre des députés né mentionnent méme 
« pas cet article ». Tanta è la forza di un principio sem- 
plice e vero di ragion naturale: essò illumina le menti, 
le possedè, le investe con una si piena e Spontanea con- 
vinzione, che non lascia sorgere veryn dubbio. Questa 
disposizione non era dunque' da intrecciarsi- colle dot- 
' trine inesatte, artificiali e faticose che abbiamo più sopra 
riferite: essa racchiudeva in forma concreta un principio 
vero ed universale, che basta da se solo a regolare il 
tema intero delle questioni civili incidenti nei giudizi cri- 
minali. — L’articolo 33 del Codice italiano di procedqra 
penale dispone similmente. in fórma concreta, benché 
ampliata in confronto di quella della legge francese: « ove 
« contro l’azione panale (djM la legge. italia§a) si pro- 
« pongano eccezioni di dirti* civile concernenti la pro- 
ci prietà 0 altro diritto reale, le quali, se sussistessero, 
a escluderebbero il reato, il giudice, trovando in esse 
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« qualclie apparenza di fondamento, potrà sospendere il 
« giudizio e rimettere la cognizione del merito delle dette 
(( eccezioni al giudice competente, fissando un termine 
« aH’imputalo per procurarne la risoluzione ». La forma 
apparentemente lassativa, di cui si vale l’articolo nel de- 
signare le eccezioni di dirittq civile» trova la sua ragione 
storica nei fatti che abbiamo narrati: ma r principii di 
diritto pubblico suH’aulorilà assoluta dei giudicali in ma- 
teria di pena, la natura della giurisdizione e del.la proce- 
dura criminale dimostrano irrefragabilmente l’universa- 
lilà del principio, che forzatamente si estende a tutte lo 
questioni civib, realmente dubbie, qualunque ne sia 
l'oggetto, neH’ampia sfera dei diritti dell’individuo gua- 
rentiti dalle leggi. Ondechè nel riferito orticolo del Co- 
dice nostro noi dobbiamo rafCgurare non già ‘un’ecce- 
zione ad una regola generale contraria, ma sì un’appli- 
cazione di un principio di diritto comune , estendibile 
sempre ai casi consimili. 
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Continuazione e fine deU’argomento : osservazioni- 
e risoluzioni diverse. 

« Ogniqualvolta per l’accerlamenlo dei reali debba 
« provarsi l’esistenza dei contraili da cui dipendono, si 
,B ammellerà a questo fine, in un-colte allre pròve, anche 
« la prova testimoniale, qumtvnqiie Iole prova non fom 
■ « ammmibile a lermiiri’delle' leggi civili ». Così disponeva 

l’articolo 821 del precedente Codice di procedura pe- 
nale. Noi abbiamo altrove dimostralo che questa dispo- 
sizione, allora in verde osservanza, doveva essenzial- 
mente emendarsi (1). Ora l’articolo 8fi8 del vigente Co- 
dice-di procedura penale stabilisce che « ognicjualvolta 
« per l’accertanionlo dei reali debba provarsi l’esistenza 
« dei contratti da cui dipendono, si ammellerà a rpteslo 
« fine, in un colle altre prove, anche la prova iQslimo- 
« niale, qmilopa sia ammessibile a termini delle leggi cicili'ì). 
— Cosi il cessalo Codice abbamlonava, il vigente ritiene, 
a tutela dell’accusato, le garanzie civili. 

Per provare l’esistenza di un contratto, per cui la legge 
civile richiede la prova scritta ad esclusione della tasti- 
inoniale, l’attore in giudizio civile deferì un giuramento 
decisorio: il convenuto giurò negarivamente: la querela 
per falso giuramento si ammetterà, se accompagnata da 
un documento che provi il contralto negato; non si am- 
• metterà, se si offra la sola prova Icsliraoniale.. E general- 
(I) Fol. I, liti. I, pag. 189 e seg. 
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inenlc l'applicazione ilella legge ai giudizi criminali si , 
farà senza diffìcollà in lutti quei casi in cui. sia evidente, 
non si possa 1 seriamente contendere, che la legge civile 
ammette la prova per testimoni , o che la respinge. Ma 
nel dubbio (e sorge un’grave dubbio ogniqualvolta si 
tratta di vaiolare un principio incerto di prova per 
iscritto, dall’apprczzamenlo del quale dipenda Tammes- 
sibilità della prova per- testimoni) noi crediamo che la 
controversia debba in via pregiudiziale rinviarsi Sì tri- 
bunali' civili: questo punto però vuole essere accurata- 
mente considerato in relazione aH’islruzionc preparatoria, 
ai giudizi correzionali, e alle Corti d’assise. 

Trattasi d’un deposito, o di un- mandalo, del quale il . 
convenuto nega l’esistenza, ed è, all’incontro, accusalo di 
avere abusato: contro il pericolo di compre testimonianze 
la legge civile accorda al convenuto le garanzie ségugnli : 

— si richiede innanzi tutto un sufficiente principio di 
prova per iscritto; — non si ascoltano i testimoni, se già 
la sufficienza dd princìpio di prova non sia giudicala, ac- 
ciocché questa estimazione medesima, che deve farsi col- 
rìmparzìalità d’un giudizio astratto, non sìa pregiudicata 
dal detto dei testimoni, come avverrebbe se si ascoltas- 
sero prima. — L’apprezza ifiento si fa in due successivi 
gradi, dal tribunale c dalla Corte di appello : — o in 
ogni grado è preceduto da una doppia istruzione ; cioè 
dal processo scritto c formale, destinalo a raccogliere, 

hinc, inde, i documenti atti a chiarire la combattuta vero- 

• • 

simiglianza, o inverisimiglianza, e quindi dal dibatti- 
mento all’udienza. Avvertite che, richiamandosi alle ga- 
ranzie civili, il legislatore intende che il convenuto non 
possa esserne privalo per fallo del suo avversario. Ciò 
posto, eccoci al primo caso. — Il querelante per sup- 
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pos.ta appropriazione indebita non olire altra gìuslifìca- 
zione del contratto di deposito o di (riandato, da cui si fa 
dipendere il reato, aH’inTuori della prova per testimoni, 
aggiungendovi un incerto e variamwite apprezzabile prin- 
cipio di prova per iscritto. Il giudice istruttore, ritenendo 
nel suo criterio. siccome sufficiente il principio di preva, 
procede senz’altro' aH’audizione dej t^timoni. Questa 
procedura, come preparatoria d’un giudizio correzionale, 
si dovrà annullare, essendo violate tutte le garanzie ci- 
vili neiréstimazione della sufficienza del principio di prova 
per iscritto: nè potrà rimediarvi il giudizio dsl tribunale 
correzionale, a cui -sia rinviato il processo, essendo già 
questo giudizio pregiudicato e preoccupato dalle dichia- 
razioni dei 'testimoni statf esaminati nell’istruzione prepa- 
ratoria e preconosciute d^i giudjci. .Altrimenti si dirà, 
cheli fatto deH’attore, che maliziosamente porge querela 
invece di promuovere l’azione civile, basta per privare 
il convenuto delle garanzie civili, che pur il legislatore ■ 
intese. di riservargli. — Altro caso: il giudizio correzio- 
nale s’introduce per atto di citazione diretta. Le guaren- 
tigie di ordinamento giudiziario, e, massimamen|^ di pro- 
cedura ifbn sono ancora* le stesse : e d’altronde, se il 
tribunale correzionale si accinge a giudicare sulla su/fi- 
cienia del principio di prova per iscritto, prima di ara- 
-rocttere raudizione dei testimoni , come dovrebbe sen- 
tenziare nel caso che il principio preliminare di prova 
fosse riputato insufficiente ? In tal caso (disse Merlin) .la 
causa sarebbe rinviata alla giurisdizione civile : ma con 
quale scopo domanda il Mangia. Forse per sottomettere 
ai tribunali civili la questione della sufficienza o insuffi- 
cienza del principio di prova, sulla quale lo stesso tribu- 
nale correzionale avrebbe già statuito? «.'Cela ne se peut pas. 
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. « Le jugc crimine! ne doil pas non pliis (L*cla.rer la plainlc 
« mai fondée : car, par là. il jngcrait je forni. Il nq doli 
« pas se déclarer incompélcnt.'. . . . Que doit-il ddnc 

« faire ? (è sempre i\’Man{/in clic ragionn) Le juge 

« criminci doit se borner a déclarer soil la parile civile, 
« sóit le Minislère public non rtcevahle quanl à pre- 
« seni» (1). A1 *c1i 9 noi feplicliiamo Qon pienissima con- 
vinzione, che questo modo di sentenziare ripugnerebbe ai 
più essenziali e più sicuri principi) della procedura pe- 
nale, la quale, mentre ai pronunciali dciristruzione pre- 
paratoria imprime un earallere provvisorio e di ivmrahi- 
lilù nel caso che emergano nuove prove, non permeile 
giammai, tradotto il reo in^ giudizio pubblico^ che si sta- 
tuisca, riguardo a lui, rcbii.t sic'xtanlihus : Ja legger ricor- 
rendo tulle le ipotesi, fornisce le ‘varie formole delle 
sentenze "da pronunciarsi, e sono tutte fbrmole di sen- 
tenze definitive, assolute e perpetue. 11 vero adunque si 
è che, appresentandosi un apprezzamento incerto di un 
preteso principio di prova per iscritto, il tribunalo.crimi- 
nalc deve, come in ogni altro caso di questioni civili 
realmente 'dubbie,, astenersi, c rinviare. E per chiarire 
anche meglio questo punto, supponete che il'lribunalc 
civile, a cui l’aUore sia ricorso a primo tratto, già abbia 
rigettalo la [>rova lesliinoniale, ritenendo per insufficiente 
il prodotto principio di prova per iscritto : direste voi 
che il tribunale criminale; a cui lo stesso individuo e il 
pubblico Ministero deferissero poscia la stessa questione, 
potrebbe amtnellere l'accusa , giudicare sufficiente il 
principio di prova, procedere all’audizione, dei testi- 
moni, e condannare il convenuto alla pena, non che 

(1) Mangin, De l'acHon publijue, nani. 175, — che riferisce un arrosto 
conforme della Corte di cassazione francese. 
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al risarcimento dei danni ? ~£ppure è principio certis- 
simo, che l’azione civile sui fatti appartenenti alla giuria- 
4Ìizione criminale- non pregiudica l’azione penale. In- 
fatti, se il deposito delle somme risultasse pienamente 
provato da un documento scritto e non contestato, e si 
disputasse solo sul fatto delittuoso dell’appropriazione 
indebita, -vanamente il tribunale civile, adito pel primo, 
avrebbe dichiarato non essere avvenuto il delitto, assol- 
vendo il convenuto dalla domanda civile dell’attore : il 
tribunale- criminale, risponderulo. poscia all’azione pub- 
blica promossa dal pubblicò Ministero in dipendenza del 
mQdesimo fatto, avrebbe piena facoltà di dichiarare il 
contrario.- Gli è che il giudizio del contratto,- nei casi 
dubbi, apparlicncT preliminarmente ed esclusivamente ai 
tribunali civili, dpvcchè il giudizio sui fatti criminosi, ap- 
partenente essenzialmente ai tribunali criminali nell’inte- 
resse pubblico, non può essere prevenuto da'giudizi civili 
pronunziati su quei fatti per un privalo interesse. Ed av-’ 
verlite qui, che rn ogni altra parie del tèma delle que- 
stioni civili incidenti ricorre sempre lo stesso argomento : 
ninno dirà giammai, che una questione di proprietà mo- 
biliare — di possesso annale — d’inlcrprelaziOne di un 
contratto - — di privativa, ed altre coitsimilr meramente 
• civili, già decise dai propri loro tribunali, possano essere 
‘riformatè per incidonlc dalla giurisdizione criminale sotto 
pretesto cha un fatto 'posteriormente avvenuto sarebbe 
un delitto, quando si decida in senso opposto la que- 
stione civile'. Regola generale : quel punto che, deciso- 
prima in via civile, non può essere riformalo, per' inci- 
dente, in via criminale, quel punto islesso, incontrandosi 
* prima .per incidente in un giudizio criminale, debbe es- 
sere, nei casi dubbi, rinviato al giudizio civile. 
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• Keiila ia terza Ipòtesi ((ornamlo al nostro speciale ar- 
gotnenl^), cioè quella, non più di un Iribuèale correzio- 
nale, ma di una Corte d’assise, chiamata a giudicare sulla 
suflìcienza di. un principio di prov^ per iscritto. Si trattai 
esempligrazia, di accusa per falso giuramento (punito di 
pena criminale) contro chi, giurando, negò il deposito. 
Gli -esami testimoniali dell’istruzione preparatoria non 
sono per -verità comunicali ai giurali .- ma per altra 
parte chi non vede che il giudizio dei giurati , essen- 
zialmente unico e indistinto, non si accomoda alle forme 
analitiche, elle distinzioni ordinate di due successivi ap- 
prezzaménti, prima sul principio di prova per iscritta, di 
poi sul resultalo della prova leslìmonialé ? Adunque; sor-, 
gendo in Corte d.’assise una contesa, c 'un dubbio fondato 
sul principio di prova per iscritto, si dovrà sospendere, 
rinviando la queslioqe civile pregiudiziale. Altrimenti 
converrebbe ammettere che la questione sull’esistenza c 
sulla suffìcienza del principio dr prova per iscritto può 
essere decisa dcrinitivamenlc nell’isiruzione preparatoria: 
ma tal questione non riguarda forse il merito dell'accusa? 
Ora è còsa ben certa, che nis'suna quislione afQcienle il 
merito stesso detrazione penale può ricevere neH’islru- 
zione preparatoria una decisione dèGniliva: non si op- 
ponga pertanto* che l’accusalo.avrebbe dpvulo ricorrere 
in Cassazione contro la sentenza d’accusa: Tapprezza-i 
mento provvisorio del principio di prova neirislruzione 
preparatoria, quando questa è diretta a tradurre l’impu- 
.tato dinanzi ai giurali,* è un allo legittimo, perocché ai 
giurati non si comunicano gli esami scritti, e potrebbe in 
Corte d’assise completarsi la prova preliminare del con- 
tralto, e sparire ogni controversia, a questo riguardo. — 
Che se la sezionq d’accusa avesse violalo la legge prescin* 
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(lendo affuUo dal principio preliminare di prova, il solo 
difetto di ricorso iif cassazione contro tale sentenza non 
toglie airkccùsalo nel giudizio definitivo nissma difesa 
riguardante il merito, non l’eccezione dì prescrizione, non 
quella desola dal carattere stesso del fatto, che non sia 
qualificalo crimine (jalla -legge, e nemmeno quella per 
conseguenza che iprniseono le condizioni prescritte dalia 
legge a rendere accettabile la prova^ testimoniale. 

Il concetto mal definito sulla competenza dei tribunali 
criminali a decidere ogni specie di questioni civdii inci- 
denti, tranne la proprietà e i diritti reali iiiimobilìari, 
considerando quella come un’eccezione alla regola, è 
mollo diffuso, fu nella pratica aiutalo, e confermato em- 
piricamente dal fallo dertrovarsi quasi sèmpre simulate, 
senza apparenza di serio fondamento, ‘le eccezioni civili 
opposte .dagli accusati, c noi stessi- altrove lo abbiamo, 
questo concetto, compendialo colle principali sue conse- 
guenzer (1). Non è men vero però che nel rispetto teorico 
esso genera molle queslionf, e regole e distinzioni artifi- 
ciali, che confonderebbero la pratica, se il fallo testé ricor- 
dato non venisse nell’immensa maggioranza dei casi ad 
tjiiularra. La legge riserva espressamente il pelilorip innno- 
bilare; quid, del semplice possessorio, talvolta non meno 
conlroverso e complicato'? Quidjuris, se l’accusato produce 
un atto di affillamenlo passatogli da un lei;^Orda cui ap^. 
pare che in realtà la proprietà del fondo è controversa tra 
il querelante e quel terzo, il tonale non si trova, e non ha 
* pulito da intervenire in un processo criminale? Che fa- 
rebbe il tribunale criminale. Se l’accusalo di bancarotta 
dolosa non fosse ancóra formalmente dichiarato fallito dal 
tribunale di commercio, e nqn si trovasse nemmeno noto- 
li) Yol. I, Ulj. I, p»g. 188 e 'seg. 
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riamente in islalo di fallimento ? Su questo punto, valenti 
scrittori di cose commerciati levarono otte grida, solleva- 
rono violenti reclami contro la volgare dottrina che at- 
tribuisce al tribunale criminale competenza per risolvere 
in via incidente la questiono sullo stato di fallimento (I). 
E similmente avvenne per parte degli scrittori Ji cose 
civili nel rispetto delle questioni di stato, singolitrmenle 
di quelle riguardanti la validità del precedente matri- 
monio nelle accuse per cringne di bigamia : gli uni vor- 
rebbero anche qui ajiplicare. la dottrina volgare : chi vuol 
farne il soggetto assoluto di questione pregiudiciale ci- 
vile.: altri distingue (2). In verità la dottrina volgare 
. cammina tra'due assurdi egualmente rilmttantij forzata 
qual ò, a a permettere al. tribunale civile di rimettere in 
dubbio e contraddire l autorità morale della condanna 
del bigamo, ovvero imporre l’autorità del giudicato, c un 

• matrimonio, che forse era annullabile, al primo coniuge : 

• se questi si asteneva da prima per giusti riguardi dal- 
l’impugnare il matrimonio, perchè . Io si vuol vincolare 
anche dopo l’atroc^ ingiuria dell’alfVo coniuge, che tentò 
di celebrarne un secondo ? Che se il primo matrimonio 
fu ritenuto valido in contraddittorio del pubblico Mini- 
stero, ■« comment (domanda il Trélmùen) le Ministèrc 
« public pcut-il représenter Ics conjoinis soil du -pre- 
ti mier, soit cki second- mariago ? Est-ce que le premier 
« maritige»ne peut pas étre entaché de nullités relativcs, 
« ou mème de nullités absolucs, qui ne sont pas à la 
,« connaissance du Miuistòre public V Comment la décision 

■ « du tribunal criminel, auqucl Ces questions de nullit,é 

« n’ont pas cté soumises, peut elle avoir'pour effet de 

» 

• ■ • 

(1) I>etaniarre e -Lepoitevin. 

(2) Trébutien, pag. UO e sog. 
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« priver Ics conjoinis, domcurés élrangcrs au cléhal, de 
« leurs droils? Coinmant ces conjoinis peuvcnl-ils fitrc, 
« pour ainsi dire, mariés malgré eux el sans Icur con- 
« senlenienl ? » 

Per altra parie « l’autorilé <fes décisions criminolles 
« pordrail Ionie sa forre morale si on poavail démonlrer 
<1 au civil quc la condamnalion repose sur une erreur : 
« pour que la chosc jugée au criminel soil, cornine le 
« disail M. Mourre, un monumenl, sur lequel s’imprinic 
fn une vórilé puhlique, il faul que nul ne la pulsse con- 
« Icslcr 

« La Cour de cassalion a parfailemenl semi celle vé- 
« rilé : aussi a-l-clle clierclic un- moyen lerme, un •pal- 
li lialif : elle a décidó, que le Minislère public devrail 
« mellrc toutes les parlies inléressóes en cause, de ma- 
« nièrc à rondre Parrói au criminel conlradicloire pour 
Il loules. Mais il s’en faul de beaucoup que ce pallialif 
« soil sans difficullé p (I). 

Quanto a noi, la dottrina razionale, che non argomenta 
a conirnrio dalla, disjxisizione della legge, benché limi- 
(ala nei termini ad una specie particolare, raffigurando 
in essa l’applicàzione .d’un principio superiore di diritto 
comune, appiarih tulle le ricordale.difficollà ed altre pa- 
recchie, in cui si avvolge la giurisprudenza e Pinlerpre- 
tazione volgare, col seguente semplicissimo dettalo: « 1 
Il giudicati della giurisdizione penale non possono essere 
« impugnati in giudizio civile in nessuna parte, e nem- 
« menò s.ul punto di diritto civile, tolto il quale il giu- 
« dicalo mancherebbe di base : ma a sua volta la giuris- 
« dizione penale debbo rinviare al tribunale competente 
« come questiono pregiudiziale qualunque punto di di- 
ti) Trébuticn', pag. 6(51-02. 
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« riUo meramente civile, che le si àppresetvli in forma di 
o controversia sincera non simufata, e suscettiva real- 
« mente di essere giudicata in. sensi opposti da giudici 
•« imparziali ed esperti ». Sarà sempre un giudizio d’aj)- 
prezzaiPento, ma infallibile in pratica sotto il magistero 
dell'evidenza dei casi particolari. 

Trovo nell’oscillante e spesso contraddittoria giurispru- 
denza francese una decisione defla. suprema Corte del 
seguente tenore : « Attendo, que les tribunaux de police 
« correcllonnelle ne sont institués que pòiir connattre des 
«f délils ; — que s’ils s’élèvent devant eux des exceplions 
« autres que celles qui soni réservécs à la juridiclion 
« civile, ils ont sans dòute le droil de les apprécier, mais 
« seuicment dans leur rapport avec le délit lui-méme, 
« et comme moyen de prononcer la condamnation ou 
« l’acquittenaent des prévenus ; — qù’ils pxcèdenl Icurs 
« pouvoirs, et violenl les règles de leur cocnpélence lors- 
« qu’ils pronopeent sur l’exception par forme de dispo- 
« sition gétiérale, et de manière à rendre une décision 
« qui puissc avoir àutorilé en debors efe 1‘espèce » (1). 
Lodo la forma precisa e lucida, non il pensiero di questa 
sentenza", che la Corto di cassazione subalpina ha una 
volta infelicemente imitata. L’imputalo, che aveva otte- 
nuto il rinvio al tribunale civile, non si era punto curato 
di dar le prove della pretesa proprietà, promovendone 
la dichiarazione: fu dunque richiamato dinanzi al tribu- 
nale correzionale, il quale, considerando, nei motivi della 
eua sentenza, non spettare all’Imputato la pretesa pro- 
prietà, lo condannava, nel dispositivo, alla pena. Chieden- 
dosi l’annullamento di questa sentenza, sotto pretesto 
d’incompetenza, perchè avesse statuito anche sulla que- 
ll) Decisionfl delta Corte di cassazione francese, 9 febbraio 1849. 
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stiiJnc di proprietà, la Corto rispose : « S’i! est incontes- 
« lableque c’est le dispositif seni qui constìtue l’essence 
■« d’un jugement, et que c’est ce dispositif seul, et non . 

« les molifs, qui élablit rautbrité 'de la chose jugée, on 
« doit reconnaltre quo le jugement attaqu6 ne xrfiirait 
« avoir aucune injluence sur ìe cicil relahveinent à la pro- 
ti priétil et à ìx% possession du jardin (! !), puisque dans son 
« dispositif il n’a rien statue à cet égard, et que, s’il s’en 
(t est occupò dans ses motifs, c’est seulemcnt au poinL de ' . 
« vue do l’action pénale, et dans la mesure indispbn- 
« sablc pour remplir le veeu de la loi » (i). Credete vói 
davvero che il condannato nelle prementovale circo- 
stanze avrebbe ancora avuto diritto di rinnovar la que- 
stione di' proprietà del giardino? Certe cose si dicono,. così 
jiòr dire, perchè non si vuol definire il vetó principiq, e 
senza tratto di conseguenza. 

Pongo fine al mio ragionare s<ille questioni civili in- 
cidenti : le quali, come l’intero discorso ha dimdstralo, 
presuppóngono un fatto anteriore meramente civile, al 
quale si pretenda aggiuntosi di poi un reato : esse perciò 
nulla hanno di comune cogli effetti civili del reato 
medesimo. Un ilccumento contrattuale e testamentario è 
falsificalo : la giurisdizione criminale dichiara il falsò, 
punisce il falsario, e gli effetti civili che nascono dal giu- 
dicato in ordine" al contratto ed al testamento' rettificato 
s’im'poifgono come. conseguenze, e coH’autorilà assoluta 
di un. giudicato competente, a tutte quante" le giurisdi- 
zioni. Se la prova della legale celebrazione d’un mairi- ' 
monio, dice l’articolo 122 del Codice civile, è fondata 
sul risuìtato d’nn processo penale, l’iscrizione della sen- 
tenza nel registro dello stato civile assicura al matri- 
(t) Corte di cawaziono di Torino, collezione 1857, psg. 71-73.* 
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monio, clargiorno della sua coleBrazione, lujU gli elTelli 
civili riguardo lanlo ai coniugi, quanto ai figli. Al prin- 
cipio che allribuisce ai tribunali criminali giurisdizione- 
assoluta sui Fatti criminosi, quali che siano le conse- 
gueoze civili della dichiarazione di essi fatti, deroga l’àr- 
lìcolo 3i2 del Codice di jiroccdura penale, disponendo 
che nei reati di soppressione di stato (intendi quello stato 
di Famiglia che dipende da una filiazione legittima o 
naturale) l’azione penale (per falsificazione o soppressione 
di registri o di documenti, od altre consimili alterazioni 
della verità in- rclazionc alfa filiazione d’un individuo) 
non può promuoversi che dopo la sentenza definitiva del 
giudice civile sulla questione di stalo. Così è inibita qua- 
lunque azione penale, quando il processo riuscendo a 
condanna r-ecberebbe, come conseguenza civile, una di*- 
versificazione nello ^lato posseduto da un individuo coÒt 
sideralo qual figlio. L’inibizione è assoluta, e dura fin- 
tantoché jl giudice civile non abbia sentenziato, e non 
potendo questi sentenziare so i privati aventi 'interesse 
non promuovono azione, evidentemente L’azione, penale 
di cui si tratta è lasciata in balìa dei. privati, venne pos- 
posta aH’interesse, alla tranquillità, alla sicurezza delle 
famiglie. Il Tfébui'wn (1), fra gli altri, espone esattamente 
l’origine storica di questa disposizione legislativa, ed il 
Mangin ne illustra con bello c copio.so discorso le appli- 
cazioni (2). . . • . 

(1) Tom. Il, pag. 62. 

(2) De V action pu^lùjue^ pag.*156 o scg., n" 182 e seg. 
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Del modo di determinare la competenza noi rapporti tra 
la giuriodisione criminale, correzionale e di polizia. 

Le novità essenziali, introdottesi in questo argomento 
nella revisione del (iodico, reagiscono contro l’interpre- 
tazione restrittiva che già avevamo creduto di dover dare 
alla legge, e derogando inoltre alla ragion logica del di- 
ritto per motivi di pratica utilità, che non sempre si av- 
vera, ci obbligano a riprendere da capo questa parte del 
nostro lavoro (1). 

Nel determinare la competenza (dice la legge) si ha ri- 
guardo al titolo, non alle circostanze del reato, quand’an- 
che per queste l’ìraputato non dovesse soggiacere a pena, 
0 si potesse far luogo al passaggio da una pena superiore 
ad altra di genere inferiore (2). Il fatto materiale, descritto 
io astratto ed in genere dalla legge, nell'atto, e coll’in- 
tendimento di assegnargli una delle tre qualità di pene, 
criminale, correzionale o di polizia, è il titolo del reato. 
Le circostanze attenuanti sono condizioni speciali di fatto, 
deroganti alla pena ordinaria ; sono eccezioni, o mezzi di 

(1) Vedi libro i, sezione iii, titolo i, capo iii e leg. 

(j) Procedura penale, art. 13. 

Pescatobf. — Libro 11. 10 
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difesa, per cui l’accusalo sosterrà in giudizio, doversi a 
suo riguardo e nelle circostanze particolari del caso mi- 
tigare la pena comune. Così il titolo del reato è il titolo 
dell’accusa; e l’accusa, come generalmente l’azione, de- 
termina la competenza ; rapprezzamenlo delle dife.se, pre- 
supponendo una giurisdizione e un giudizio già costituiti, 
non può influire sulla costituzione di es.si. C così avviene 
in via normale che il titolo del reato c dell’accusa de- 
signa la giurisdizione, non ainme.sso alcun riguardo, che 
sarebbe prematuro ed illogico, alle circostanze, le (piali 
alienueranìfo la pena allora soltanto quando saranno ap- 
prezzale in giudizio e da una giuri.sdizione prestabilita. 
Siccome però la legge permette in via straordinaria un’am- 
pia deroga a questa sua regola stessa, così, per birci 
un chiaro e completo concetto del sistema, dobbiamo 
entrare in molti particolari, e scendere sul terreno delle 
applicazioni. 

Nel definire e punire i reati, spesso la legge permeilo 
al giudice di scegliere, secondo ìe circosinnze, una pena cri- 
minale, 0 correzionale (veibigrazia la reclusione od il car- 
cere), e talvolta ancora ammette il passaggio, secondo il 
vario apprezzamento di circostanze, abbandonalo al cri- 
terio del giudice, da una pena criminale allo correzio- 
nali, e viceversa. Così in tulli i reali contro lo proprietà, 
se il danno è minimo, e concorrano circostanze ailcnnanli 
(dice la legge), il giudice è autorizzato a discendere (falla 
reclusione al carcere, e da questo e dalla imilla allo pene 
di polizia (1). Altra volta è falla facoltà al giudice di di- 
minuire la pena, a seconda delle circostanze, di due ed 
anche di tre gradi; ciò che, pre.su|)[)oslo un punto di 
partenza prossimo alla penalità inferiore, renderà virlual- 

(1) Codice penale, art. 082-83. 
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mente effettuabile un passaggio a pene diverse di titolo. 
E generalmente in tutti quanti i reali contemplati dal Co- 
dice penale, e punibili di* pene criminali o correzionali, 
i giudici debbono proporsi e risolvere nella loro coscienza 
il quesito, se concorrano circostanze attenuanti, e in caso 
affermativo diminuire la pena di un grado, .senza pregiu- 
dicio di tutte le altre attenuazioni, più specialmente ordi- 
nate o' permesso (1). Ebbene, tulli questi apprezzamenti 
pre.su ppongono di lor natura il giudizio, il dibattimento 
cd una giurisdizione giudicante precosliluila , e non pos- 
sono quindi inlluire sulla costituzione della medesima: la 
ileterminazionc della competenza si fa n priori in rela- 
zione al titolo dell’accusa, e a quella pena di genere supe- 
riore che in riguardo al titolo ste.sso apparisca possibile. 

Il minore degli anni quattordici , (piando abbia 
agito senza discernimento, non soggiace a pena; e 
quando risulti che abliia agito con discernimento, per 
qualunque crimine, anche punito obbiettivamente coi 
lavori forzati a vita, o di morte, non soggiace a pene 
criminali: la legge le commuta, per ragiono dell'età, in 
jiene correzionali (2). Adunque il fatto certo dell’elà ò 
un elemento per se stesso trasformativo, senza apprezza- 
mento indefinito e arbitrario di circostanze, epperò do- 
vrebbe trattarsi come un elemento costitutivo del titolo 
del reato: eppure l’età del reo è annoverata in tutti i 
casi fra le circostanze del reato, a cui, in via normale, 
non si ha riguardo nel definire, la competenza (3) : la 
forma assoluta e categorica della regola prevalse sulla 
natura del fallo. La quale osservazione si applica pure 

(1) Codice penale, avt. (ì8 l. 

(2) Codice penale, art. 88-89 j., art. 2li. 

(3) Procedura penale, art. 25"2, iiO. 
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all’elà che corre Ira gli anni quattordici e i diciotto, o 
che commuta di pien diritto la reclusione nel carcere (1). 
Giustamente però la stessa età si annovera tra le circo- 
stanze da non riguardarsi a priori, in quanto diminuisco 
di due gradi le pene crinuhali (superiori alla reclusione) 
incorse dal maggiore di anni quattordici, e minore dei 
diciotlo: imperocché, se questa diminuzione, combinala 
con altre generalmente, o specialmente prescritte (Codice 
penale, art. 682-83-8h), potranno talvolta commutare la 
pena criminale incorsa in pena correzionale, Poperazionc 
però richiede un apprezzamento vario di circostanze in- 
definite, non fallibile naturalmente se non a giudizio com- 
piuto. — E poiché nel regolamento delle penalità in 
relazione ai sordo-muli la legge si riferisce alle regole 
stabilite in riguardo all’elà, nella queslioue se lo stalo 
dei sordo-muli, rei di crimine, siasi (jimumimle aunove-' 
rato fra le circostanze da non riguardarsi a priori nella* 
determinazione della competenza , ricorrono gli stessi 
riflessi (2). 

La difesa desunta dallo stato d'imbecillità, di pazzia, 
di morboso' furore, o dalla circostanza d’una forza a cui 
non si potesse resistere, implica innanzi lutto una que- 
stione d’apprezzamento, e non si saprebbe quindi in \ia 
normale trattarla come un elemento certo e ben definito, 
costitutivo del titolo del reato, quantunque, dopo l’ap- 
prezzamento, essa abbia virtù di commutare le pene cri- 
minali in correzionali (3): la qual considerazione quadra 
csatlamcate anche allo stato di piena ubbriachezza con- 
tralta senza deliberalo proposito da colui che non è so- 
li) Codice penale, art. !)0, miin. l". 

(2) Codice penale, art. 02. 

(3) Codice penale, art. Oi-OS. 
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lilo ubbriacarsi (1): queste circostanze forniscono le di- 
feso da apportarsi in giudizio, non fatti certi e materiali, 
pareggial)ili agli elementi costitutivi del titolo del reato. 

Contrario giudizio sarebbe da portarsi, secondo la ra- 
gione naturalo delle cose, intorno ai fatti concomitanti 
l’omicidio, definiti nell’articolo 501 del Codice penale, 
qualificati d’ordinario come circostanze scusanti: l’omi- 
ci^lio volontario, reato di titolo criminale, sarà punito 
col carcere (dice la leggo) nei seguenti casi: — 1" Se 
è stato commesso dal coniuge sulla persona dell’altro con- 
iuge 0 del complice, o di entrambi, ìielV istante in cui li 
sorprende in (Iwjrnnte adulterio: — So è stato com- 
messo dai genitori e nella loro casa sulla, persona della 
figlia 0 del complice, o di entrambi, nell’istante che li 
sorprendono in stupro o in adulterio flagrante (2). Or 
chi non vede che l’adullerio e romicidio, contemporanei 
ed istantanei, colla relativa qualità delle persone, sono 
elementi costitutivi di un medesimo fatto, di. una specie 
caratteristica di delitto, di un titolo particolare, in una 
parola, di una specie del genere? E se nondimeno, nella 
determinazione della competenza, il fatto deiromicidio si 
di.sgiunge dagli altri fatti, egualmente definiti c certi, ri- 
gettandoli nel novero dello circostanze da non riguar- 
darsi a priori, diciamo anche qui, che la forma assoluta 
e categorica della regola prevalso sulla natura sostan- 
ziale del fatto. 

Se l’omicidio è commesso ncH’impeto dell’ira in se- 
guito di provocazione, la pena criminale potrà commu- 
tarsi in quella del carcere: ma la legge richiede che la 
provocazione sia stata (jrave , ritenendo per tale quella 

(1) Codice penale, art. 95. 

(2) Codice penale, art. 561. 
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che segue con percosse o violenze tjravi contro le per- 
sone, ocon minaccie a mano armala, o con atroci ingiurie, 
avuto riguardo all’indole dei fatti ed alla qualità delle 
persone, provocanti o provocate (I). Qui dunque ricorre 
un caso di un vero apprezzamento, di un vero arbitrato, 
commesso alla coscienza del giudice, riservato natural- 
mente dopo il dibattimento, sopra un cotnpiesso di circo- 
stanze indeGnito e indefinibile: il giudice, dopo tutto 
questo, potrà (dice la legge) commutare la pena nel car- 
cere: potrà, se egli stesso, nel complesso delle circo- 
stanze, lo stimerà: la legge duri(|ue si abbandona inte- 
ramente all’impressione del giudice. .Analoghe alla pro- 
vocazione sono, le circostanze scusanti dell'aggressione, o 
della resistenza alla forza pubblica , le quali riducono 
l’omicidio al reato di eccesso nella difesa: l’omicidio 
commesso per eccesso nella difesa della vita o del pu- 
dore, o per eccesso nell’esercizio della forza pubblica, ò 
punito col solo carcere. Colla stessa pena è punito l’omi- 
cidio che, per eccesso di difesa, sia comme.sso di giorno 
neH’alto di respingere lo scalamento o la rottura di re- 
cinti, muri, porte, Bncstre di una casa, o di un apparta- 
mento abitato, o di luoghi dipendenti da abitazione (:2). 
L’eccesso nella difesa costituisce il soggetto di una que- 
stione d’apprezzamento .- siccome però, negando l’eccesso, 
si nega il reato, e dichiarandolo, ne emerge un semplice, 
delitto punito col carcere, e ciò avviene por fatti deter- 
minati di aggressione, di scalamento, di rottura di muri, 
porte c finestre, non sarebbe irragionevole trattare cotali 
elementi non già quali circostanze prive d’influenza sul 
titolo del reato, ma sì quali elementi costitutivi di una 
specie particolare. 

(1) Codice penale, art. 562. (2) Codice penale, art. 563. 
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Veduto adunque il sistema nelle sue principali applica- 
zioni, ralTronliamolo coi princijni razionali della materia. 

Il titolo del reato ò un complesso di fatti determinati, 
c riuniti dalla legge in una specie caratterizzala dalla 
qualità della pena. Adunque ogniqualvolta le circostanze 
siano anch’esse fatti ben definiti e mulino la qualità della 
pena, ragion vorrebbe che fossero pareggiali ai falli qua- 
lificanti , agli elementi costitutivi di un titolo di reato, 
essendo per essi una parte del genere trasformala, costi- 
tuita in Una specie particolare. — Il titolo del reato, in 
quanto si scompagna dalle circostanze particolari del 
fallo, è una mera astrazione: il delitto reale è quale ri- 
sulta dal fallo intiero, con lutti i suoi aggiunti personali 
c reali, che ne determinano la gravità e la reità; e nella 
verità delle cose non è crimine se non quello che nel 
giudizio definitivo , apprezzala la gravità del fallo, la 
reità e tutte le condizioni del caso, viene [uinito con sen- 
tenza di condanna ad una pena criminale: la pena, che 
nella sua presunta giustizia rappresenta la quantità del 
danno e il grado della colpa, non è quella che prima del 
giudiziosi presuma possibile, ma sì (]uella che dopo il 
giudizio s’infligge come realmente meritata; infliggen- 
dosi una pena correzionale, ciò imporla che nella sostanza 
del fallo si è accertalo un delitto. Qual è dunque la ra- 
gione e lo scopo di quell’astrazione legale che disgiunge 
il titolo dalle altro circostanze del reato? Essa è un istituto 
giuridico artificiale, destinalo a costituire un giudizio, che 
nella sua più larga competenza possa comprendere tutte le 
questioni di apprezzamento che si prevedono: all’infuori di 
questa necessità, qucll'isliluto non ha ragione di esistere. 
Ebbene, l’istruzione preparatoria non ha forse i suoi giu- 
dici? E l’ufficio di questi giudici non è forse quello di 
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riconoscere le questioni emergenti dai processo? Ricono- 
scendo l’esistenza di una vera questione, apprezzabile 
come tale, nelle circostanze del reato, essi la riserveranno 
al giudizio, determinando la competenza col solo titolo 
generale del fatto: se, all’incontro, le circostanze non 
creano una questione, se esse presentano Vevidema che, 
data la prova del reato , la pena sarà necessariamente 
minore del titolo, non criminale ma correzionale, non 
correzionale ma di semplice polizia, i giudici dell’istru- 
zione preparatoria non costituiranno un giudizio più largo 
delle questioni e degli apprezzamenti reali che si presentano, 
non riserveranno al giudizio questioni che non esistono, e 
conseguentemente determineranno la competenza in rela- 
zione alle condizioni intere, a tutte le circostanze del 
fatto. In foto jure, non è mai il dubbio astratto, l’idea me- 
tafisica di un dubbio possibile, il scetticismo universale 
e perpetuo, che diano regola e norma al movimento giu- 
ridico: si deve innanzi tratto riconoscere, adoperando il 
criterio dell'evidenza, se esista oppur no, nelle condizioni 
del fatto, un dubbio sincero, una questione reale: non 
esistendo, non si ha a procedere come se esistesse: nè 
il criterio dell’evidenza è da sbandirsi sotto pretesto di 
abusi possibili : si hanno bensì da ricercare e da stabilire 
guarentigie contro gli abusi ; guarentigie, che la varia c 
propria natura dei diversi istituti giuridici noti manca 
giammai di fornire a chi le ricerca con sano criterio. 
Ck)sì neU’argomeoto, di cui ragioniamo, ci guarentisce 
contro gli abusi la dualità delle giurisdizioni. Si teme che 
i giudici dell’istruziono preparatoria , usurpando il giu- 
dizio di circostanze dubbie, sotto pretesto di evidenza, re-- 
chino offesa all’ordioe delle giurisdizioni , rinviando il 
giudizio di crimini al tribunale correzionale. Ebbene, si 
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mantenga l'indipendenza del tribunale, gli si riservi la 
facoltà di ricusare la competenza offertagli, e si faccia 
risolvere la questione di competenza in linea dì conflitto: 
questa sarà la riprova delTevidenza, la quale, se scaturisco 
realmente dall’obbìelto che si contempla, s’impone irre- 
sistibilmente a tutte le menti, e allora soltanto incontra 
la resistenza del dubbio, quando sia meramente snbbìct- 
tiva, simulata, od immaginaria. — Da questi principii 
troppo si discosta il nostro Codice riveduto. — Esso 
dispone : 

1 ° Che in tutti i casi, nei quali o per ragione di 
età, 0 dello stato di mente, o per qualsiasi altra circo- 
stanza attenuante, cortiprese quelle accennale neH’arli- 
colo 68^1 del Codice penale, i reati, qualificati crimini, 
siano puniti a termine di legge rispetto a tutti gli impu- 
tali eoi solo carcere, o si faccia luogo alla commutazione 
delle pene criminali col passaggio alla pena del carcere, 
la sezione d’accusa potrà rinviare la causa al tribunale, 
che pronunzierà in via correzionale (1) : 

2 ° Chela Camera di consiglio potrà rinviare l’impu- 
tato innanzi al pretore, quando riconosca che, per le 
stesse circostanze testò ricordale, si può far luogo al 
passaggio, rispetto a tutti gl’imputati, dalle pene correzio- 
nali riservate al tribunale a quelle pene di cui dispone 
il pretore (2) : 

ir Che in questi casi il provvedimento dei giudici 
dell’istruzione preparatoria sìa attributivo di giurisdi* 
zìone, non ricusabile dai tribunali, nè dai pretori rispet- 
tivamente ; — e che quand’anche lo circostanze atte- 
nuanti, ammesse nelle ordinanze di rinvio, risultassero 

(1) Procedara penalo, art. 410. 

(2) Procedura penale, art. ìhi. 
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escluse dai diballimeuli, i tribunali od i pretori debbano 
nondimeno ritenere la causa, applicando, so occorre, il 
dop|iio dello pene, di cui ordinariamente dispongono. — 
Cosi il legislatore non prescrisse espressamente ai giudici 
delt’islruzione preparatoria il criterio deirevidenza, quando 
si fanno a prendere in considerazione le circostanze del 
reato, opponendole al titolo legale nella determinazione 
della competenza ; non foce loro espresso divieto di 
usurpare gli apprezzamenti dubbiosi ; — non ordinò loro 
formalmente di limitare il provvedimento straordinario 
ai casi di assenza assoluta d ogni dubbio, ai casi in cui 
riconoscano evidente, indubitabile, necessario il pas- 
saggio da genere a genere nell’ordine delle penalità ; — 
e per colmo di potenza e di arbitrio (non frenato punto 
dalla condizione dei voti unanimi di tre giudici, nò dal- 
l’obbligo di specificare, comunque, le circostanze) tolse 
daH’altra parte ogni diritto di opposizione anche nei casi 
di flagrante errore od eccesso. La creazione d’un potere 
talmente assoluto e dispotico nei giudici dell’istruzione 
preparatoria non si spiega altrimenti che col supporre 
negli autori di questo sistema il tacito intendimento di 
mitigare in massa le penalità per lutti i reati : epperò 
questo sistema dovrebbe scomparire in un ordinamento 
penale retlilicalo. Riordinala e ridotta a giusta misura la 
penalità con un nuovo Codice delle pene, la determina- 
zione della competenza, in relazione alle circostanze del 
reato, per organo dei giudici dell’istruzione preparatoria, 
dovrebbe, a nostro avviso, regolarsi colle norme che 
abbiamo sopra indicale, seguendo, per quanto ci parvo, 
i prìncipii razionali della materia. 
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Determinazione della competenza: rapporti tra l’ istru- 
zione preparatoria ed il giudizio : principii di diritto ra- 
zionale. . 


La più essenziale funzione dei giudici deiristruzione 
preparatoria, e singolarmente della sezione di accusa, è 
quella per cui si riconosce e si giudica, se sia luogo a 
tradurre un cittadino in giudizio pubblico dinanzi alla 
Corte d’assise per accusa di crimine : la legge porge ai 
cittadini la guarentigia di un giudizio preliminare, e di 
un giudicalo, per cui, procedendosi, sentite le parti, che 
sono il pubblico Ministero e l’imputato, si decide un vero 
punto , controverso, cioè .se si debba, oppur no, aprire 
contro l impulato il processo pubblico dell'accusa crimi- 
nale che si promuove dai pubblico Ministero. E la sen- 
tenza che si pronuncia in proposito, negativa del crimine, 
acquista veramente l’autorità di giudicato, quando non 
si presenti contro di essa, o sia rigettala la domanda di 
cassazione — autorità assoluta per ogni questione di 
diritto; — autorità relativa, rebus sic stantibus, finché 
non si scoprano nuove prove, per la questione di fallo. 

Nè solamente il pubblico Ministero, procedendo in via 
d’istruzione preparatoria, promuove la decisione, che ho 
dello, della sezione di accusa: i tribunali ancora la pos* 
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sono sollevare, in via d’incidente, quando il fallo denun- 
ziato in giudizio correzionale apparisca loro coi caratteri 
del crimine : sollevato l’incidente, riman sospeso l’esercizio 
della loro giurisdizione limitala alla cognizione dei delitti : 
deciso l’incidente dall’aulorilà competente c suprema in 
lai genere, e dichiarandosi, non essere luogo a procedere 
per crimine per difetto di azione in punto di fallo o di 
diritto, il tribunale che ha sollevato l’incidente deve ri- 
conoscere il giudicalo, ritenere come verità che cri- 
mine non esisto, riprendere il suo ufficio e giudicare il 
delitto : tanto risulta dai principii razionali della materia 
e dalla logica del sistema. 

Un’altra funzione, che razionalmente può attribuirsi ai 
giudici dcH’istruzione preparatoria, riguarda l’esame 
delle circostanze, in quanto si distinguano dal (jtolo del 
reato: come questa funzione, in un retto ordinamento 
penale, debba essere regolala, e in quali limili contenuta, 
lo abbiamo ragionalo nel precedente Capo. ì^'etidenzn, 
come criterio — l’opposizione libera dei tribunali, come 
riprova dell’evidenza e freno all’arbitrio — risoluzione 
dei conflitti data a queU’autorilà che sovrasta alle due 
giurisdizioni — tali sono i principii, e tale l’unico caso 
di conflitto, che crediamo razionalmenie ammissibile tra 
i giudici dcH’islruzione preparatoria ed i tribunali. 

Escluso il crimine ed ogni procedimento in Corte d’as- 
sise, il pubblico Ministero ricupera l’esercizio libero e in- 
dipendente dell’azione penale, colla facoltà di procedere 
per citazione diretta in giudizio correzionale o di polizia : 
i giudici dell’islruzione preparatoria (in un retto ordina- 
mento di procedura penale) non hanno più nulla a sen- 
tenziare in proposito. Ogni loro sentenza, por cui si 
comanda al pubblico Ministero di procedere contro l’im- 
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pulato, ritenuto reo di delitto o di contravvenzione, 
usurpa le funzioni del pubblico Ministero, senza guaren- 
tire più efficacemente la società, preoccupa il giudizio dei 
tribunali, o, quando non prevalga l’influsso dell’indebita 
prevenzione, reca lo scandalo di sentenze contraddittorie, 
e rimbarazzo di frequenti conflitti. 

Da questi principii si scosta in parlo il Codice nostro, 
di cui prendiamo a discorrere nei seguenti capi il com- 
plicato sistema. 
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zione preparatoria e il giudizio : diritto positivo : con- 
flitti di giurisdizione. 


Procedendo il tribunale in seguilo a citazione diretta 
del pubblico Ministero, esaminerà la propria competenza 
prendendo per norma assoluta" il titolo del reato : e se 
l’applicazione di questa norma chiarirà il reato di com- 
petenza pretoria, ne ordinerà il rinvio r la sentenza avrà 
forza di cosa giudicala ed imperativa, riguardo al pretore 
gerarchicamente inferiore ; il quale per conseguenza 
dovrà senz'altro statuire nel merito, non avrà diritto, sul 
punto della competenza, di sollevare un conflitto. 

Lo stesso avverrà se il tribunale sia proceduto in se- 
guito a ordinanze o sentenze di rinvio dei giudici del- 
rislruzione preparatoria. Se que.sli ordinarouo il giudizio 
correzionale, non è interdetto al tribunale, anche non 
mutale nè circostanze nò prove, definire diversamente il 
titolo del reato, c rinviarlo al pretore, il quale non potrà 
riconoscere altra autorità di giudicalo che quella del tri- 
bunale, anche in confronto di un diverso giudizio espresso 
dalla sezione d’accusa nella sentenza di rinvio: da questo 
punto nascono contraddizioni di sentenze, non conflitti di 
giurisdizione. 
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1 conflilli Ira il tribunale e i giudici dcll’islrii7.ione 
|)reparaloria si creano, se questi, iniziato il processo in 
via d'istruzione preparatoria, abbiano ordinato di proce- 
dere per delitto, e il tribunale raffiguri nelle qualità del 
fatto il titolo d'un crimine. Occorrono però, in questa 
parte, distinzioni e suddistinzioni. — Se la sezione d'ac- 
cusa determinò la competenza correzionale in ragione 
<ìeìk rircoslaiize, non del titolo del reato, il tribunale non 
solleva conllitto nè per diverso apprezzamento delle cir- 
costanze, nè per qualunque resultato del dibattimento : 
sebbene lo circostanze ammesse dalla sezione d’accu.sa 
risultassero escluse dai dibattimenti, il tribunale ritiene 
la causa, applicando le pene di cui dispone, aumentan- 
dole, ove occorra, sino al doppio (I). — Il tribunale può 
.sollevare un conllitto, ognitpialvolta la .sezione d’accusa 
abbia proceduto senza riguardo alle circostanze, e per 
sola definizione del titolo del reato. In verità, .se il tribu- 
nale raffigura il crimine in circostanze nuove svolte dai 
dibattimenti, la legge pre.scrive, ed è conforme a ragione, 
che la causa sia rimandata ad una nuòva istruzione pre- 
paratoria. Ma se non sono mutate nò circostanze nò prove, 
c il tribunale definisce il titolo del reato diversamente 
<lal giudizio della sezione d’accusa, allora sorgo un con- 
flitto legale. !.a diversa definizione del titolo del reato 
può nascere in due modi, o per disparere sull’interpreta- 
zion'e e l’applicazione della legge, o per diverso apprezza- 
mento del fatto, ritenendosi dal tribunale siccome pro- 
vato quell’elemento che trasforma il delitto in crimine, 
elemento costitutivo del titolo criminale, che la sezione 
d’accusa abbia escluso, mandando procedersi per delitto. 

(t) l’roce.lura penale, art. 39(ì. 
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Comunque avvenga la diversa defìnizione del titolo del 
reato per parte del tribunale che di conseguenza si di- 
chiari incompetente, gli alti si trasmettono alla Corte di 
cassazione, la quale risolve in linea di conflitto la que- 
stione di competenza (1). Così disponendo, la legge de- 
roga apertamente ai principii razionali della materia e 
alla logica del sistema ; nella questione, se un cittadino 
debba essere tradotto in giudizio criminale, la sezione di 
accusa è il giudice competente : la sua sentenza può es- 
sere annullata, per errore di diritto, in via di cassazione, 
e rivocala per ragioni di fatto, quando si svolgano nuove 
circostanze e sopravvengano nuove prove : non annul- 
lata, nè sopraffatta da nuove emergenze, la sentenza 
della sezione d’accusa s’imponeva, nella logica del si- 
stema, con tutta la forza d'un giudicato al rispetto del 
tribunale. 

Eguale confliito si crea, e si risolve collo stesso pro- 
cedimento, fra il tribunale (o la Corte d’appello, sezione 
degli appelli correzionali) e il giudice istruttore e la Ca- 
mera di consiglio, qualora questi abbiano ordinato di 
procedere per delitto, e i giudici correzionali di primo o 
secondo grado, credendo di riconoscere un crimine, si 
dichiarino incompetenti. — In un sistema più razionale, 
esclusa dall’istruzione preparatoria l’esistenza d’un cri- 
mine, i giudici istruttori c le Camere di consiglio dovreb- 
bero rilasciare al pubblico Ministero il libero esercizio 
del suo ufficio, non inviare ordini al tribunale perchè 
proceda : il pubblico Ministero istituirebbe il giudizio per 
suo proprio conto, e per citazione diretta. Con tali ordini 
dei giudici istruttori e delle Camere dì consiglio nasce un 


(I) Procedura penale, art. dU5. 
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conflillo di giurisdizione, se i giudici correzionali raffigu- 
rano un crimine nelle qualilà del fallo, e nasce lo scan- 
dalo di sentenze conlraddillorie collo sprezzo di quelle 
emanale dai giudici deirislruzione preparatoria, se al 
contrario, il tribunale, menomando il reato, ne invia la 
cognizione al pretore, iLqualc in tal caso non la può ri- 
cusare. 

Ultimo occorre il caso in cui il pubblico Ministero, pro- 
cedendo per citazione diretta, qualifichi il reato col titolo 
di delitto, e il tribunale lo qualifichi crimine: allora la 
causa è mandata aU’istruzione preparatoria nello stalo e 
collo prove già risultanti dai dibattimenti. Si può sup- 
porre che, non mutate nè circostanze nò prove, la se- 
ziono d’accusa neghi il crimine rinviando il proces.so al 
tribunale correzionale : avrebbe questi, in tal caso, di- 
ritto di persistere, suscitando un conllilloV Non lo cre- 
diamo, pei tre rifle.ssi seguenti : 

1“ Nel metodo della legge il conflillo s’intende sol- 
levalo nel primo atto di opposizione, e dal primo oppo- 
nente, il quale ne cura immediatamente la risoluzione. 
Così, nel caso inverso, quando la sezione di accusa è la 
prima a provvedere, e il tribunale il primo ad opporsi, 
il tribunale è quello che dichiara il conflillo e promuove 
la decisione della insorta questione di competenza. Se- 
guendo adunque tal metodo, se quello di cui ragioniamo 
fosse caso di conflitto, spellava alla sezione di accusa, 
prima opponente, di dichiararlo, e promuoverne la ri- , 
soluzione, trasmettendo a (al uopo gli atti alla Corte di 
cassazione : 

2" Altro è che la sezione di accusa abbia negalo il 
crimine dopo l’esame del solo procc.sso scritto, ed altro 
che lo neghi esaminando le risultanze d’ un pubblico 
Pescatori--. — Libro II. Il 
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dibatlimeato, susseguito ancora daU’istruziono prcpa* 
raloria : 

3° Il diritto di opporsi senza'nuove prove alla sen- 
tenza della sezione d’accusa negante il crimine è un isti- 
tuto giuridico anomalo, da non estendersi da un caso al 
caso inverso, nel (piale sorge, come si è testé avvertito, 
una jiuova e speciale ragione di respingere l’opposizione. 
Adunque nella specie suddivisata il tribunale dovrebbe, 
a nostro credere, rispettare come cosa giudicala la sen- 
tenza della sezione d’accusa. 

Cosi, procedendosi dal tribunale per citazione diretta, 
non nasce giammai conflitto di giurisdizione. 

Lo stesso avviene nei giudizi pretoriati. Che se la Ca- 
mera di consiglio 0 il giudice istruttore rinviarono al 
pretore la cognizione del reato, determinando la compe- 
tenza in ragione del titolo, od anche se una simile sen- 
tenza di rinvio sia emanata dalla sezione d’accusa (i quali 
rinvii dovrebbero sbandirsi dalla procedura penale, ba- 
stando a qualunque uopo l’esercizio dell’azione penale 
per citazione diretta), in questi casi il pretore avrà diritto 
di definire diversamente il titolo del ridato, e sollevare 
un conflitto da risolversi ancora dalla Corte di cassa- 
zione, salvà la facoltà ai giudici dell’istruzione prepa- 
ratoria di ordinare il rinvio al pretore in ragione delle 
circostanze attenuanti, mercè le quali il provvedimento 
nella sfera delle medesime, benché di fatto escluse dai 
dibattimenti, sarà attributivo di giurisdizione. . 
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Conflitti di giurisdizione : continuazione. 

1 giudici deirislruziono preparatoria , anche se siano 
risoluti di apprezzare le circostanze, debbono innanzi 
tutto definire il titolo del reato, essendo questo il puilio 
di partenza : c partiranno anche dal minimim della pena 
portata dal titolo, avvertendo che in questa partenza dal 
grado infimo della pena già è implicito un primo apprez- 
zamento e un primo effetto delle circostanze attenuanti. 

— Che se i giudici dell’istruzione preparatoria avessero 
errato nella definizione del titolo, soslituendovene uno 
più lieve in confronto della specie reale più grave, il 
tribunale o il pretore di rinvio avrebbero diritto e dovere 
di sollevare il conflitto per falsa definizione del titolo: 
imperocché il solo a|)prezzamento delle circostanze è in- 
censurabile dalla giurisdizione di rinvio, non la falsa de- 
finizione del titolo , licnchò con questa si accompagni 
l’apprezzamento: la giurisdizione di rinvio non può diro: 

— IjS circostanze atleniiiinti tion esistono, o sono scomparse; 

— ma può e deve dire: — Il punto di jtartenzaò shaijliato: 
il titolo è più fjrave di tjuello che si suppose; la pena ordinaria 
maggiore per modo che le circostanze attenuanti realmente 
esistenti, o date per tali, non conducono più, partendo da un 
punto più elevato, al genere inferiore di pena. — Quid juris, 
se anche ristabilito il vero titolo del reato, il punto di 
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partenza non si fosse allonlanalo di mollo, tanto che un 
nuovo apprezzamento delle circostanze e un benigno 
prohiiiijameiìto deirefreilo delle medesimo potesse ancor 
raggiungere il desiderato scopo della commutazione della 
pena ordinaria in un genero inferiore? La Corte di cas- 
sazione, a cui fosso devoluta la risoluzione del conflitto 
sollevato per falsa definizione del titolo, dovrebbe anche 
in tali casi annullare l’ordinanza dei giudici dell’istru- 
zione preparatoria , rinviando il processo ai medesimi : 
perocché, rettificalo c allontanato il punto di partenza, 
essi soli sono competenti per fare nuovamente e con ef- 
fetto più ampio (se il crederanno nella loro coscienza) la 
nuova estimazione delle circostanze inerenti al reato (1). 
— Che se, essendosi determinata la competenza in ra- 
gione delle circostanze senza alcun errore nella preli- 
minare definizione del titolo del reato, sorgano però dai 
dibattimenti nuove circostanze e nuove prove che mu- 
lino ancora il titolo in senso più grave, non sarà caso di 
conflitto, ma la causa si rinvierà ancora dallo stesso tri- 
bunale, in ragione delle nuove emergenze, ai procedi- 
menti deH’islruziono preparatoria [’2). 

Deferito un conflitto alla Corte di cassazione, essa devo 
entrare pienamente nell’esame del processo, sotto il du- 
plice rispetto del diritto e del fatto: all’istituto ordinario 
della Corte di cassazione, limitalo generalmente alla que- 
stione di diritto, ha in questa parte derogalo la legge. E 
innanzi tratto la Corte deve esaminare, in piinlo di fallo, 
se la contraddizione delle sentenze non proceda per av- 
ventura da circostanze nuove svolte dai dibattimenli , 
dovendo in questi casi dichiarare, non farsi luogo a prov- 

(1) Corte di cassazione di Torino, collezione I8G7, pag. 507. 

(2) Procedura penale, art. 315, 31G, 305, 30G. 
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vedimonlo in linea di conlliUo, e ricondurre la causa 
nello vie dei procediinenli legali. Acccrlala la perma- 
nenza del fallo con lo medesime circostanze nei due sta- 
dii, od avveralo così il confliito di giurisdizione, la Corte 

10 risolverà, senza deviare dalle sue attribuzioni ordi- 
narie, se il conlìitlo nasce da un disparere suH'interpre- 
tazione ed applicazione della legge) ma se i falli mede- 
simi, con le relative circostanze e prove, furono in sensi 
opposti apprezzali dai giudici deiristruzione preparatoria 
c dai magistrati giudicanti, la Corte darà anche sui falli 

11 suo giudizio supremo : c come mai, per vero, si risol- 
verebbe un conflitto di apprezzamenti di soli falli, di cir- 
costanze e di prove, senza un giudizio sui fatti medesimi? 
E si avverta che la Corte suprema dovrà trarre gli ele- 
menti del giudizio dagli alti c dai documenti del pro- 
cesso, non dalle relazioni inesatte o incomplete delle sen- 
tenze dissidenti, le quali, in giudizio di conflitto dinanzi 
alla Corte suprema , stanno a guisa di parli, epperò le 
loro narrazioni s’hanno da confrontare coi documenti. 
— Trovo una decisione di Corte suprema, in cui, per non 
risolvere un conflitto, del quale però si avveravano le 
condizioni legali, si mandò al giudice istruttore di 'com- 
pilare una nuova ordinanza, con riferire in essa più com- 
pletamente i falli risultanti dal processo. Ma che? Quando 
dagli alti e dai documenti risulta quale delle due parli 
ha torlo, e quale ha ragione , si manda forse a quella 
parte, che essendo nel torlo riferì incompletamente i 
falli, di compilare una nuova narrazione? E che avverrà, 
se quella parte rifacesse la narrazione anche più incom- 
pleta di prima? Forse in quella specie si volle restituire 
al giudice islrullorc il mezzo di valersi delle circostanze 
attenuanti, che realmente esistevano, e potevano giusta- 
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mente determinare il rinvio del processo al pretore, delle 
quali però Io stesso giudice non si era prevalso nella 
prima ordinanza. — Spesso le convenienze della pra- 
tica hanno viziato i principii. — Che la Corte suprema, 
nella risoluzione dei conllitti, di cui trattiamo, debba fare 
un esame completo del processo anche nel rispetto dei 
fatti, più che un principio, è una vera indeclinabile ne- 
cessità dell’ufficio che le commise la legge, e la pratica 
non poteva non corrispondere (1). 

Posto fine al conllitlo e decisa la competenza, qualun- 
que procedimento che abbia per fine e per effetto di de- 
clinare resecuziono della sentenza, si deve annullare. 
Poniamo: una sezione d’accusa manda il processo al tri- 
bunale correzionale: questi ravvisa nel fatto un crimine, 
e solleva un conflitto. La Corte di cassazione risolve nel 
senso di doversi effettivamente procedere in via crimi- 
nale: la sezione d’accusa, a cui è rinviala la causa per 
il relativo procedimento, riapre l’istruzione, assume nuove 
informazioni, nuove perizie, e ritenendo finalmente escluso 
l’elemento cn'winovo, rinvia ancora la causa al tribunale 
correzionale, il quale torna ad opporsi c solleva un se- 
condo conflitto. La Corte di cassazione annulla l’operato 
c la sentenza della seziono d’accusa, c provvede a elio 
per mezzo di giudici diversi in sezione d’accusa sia 
senz'altro avvialo il procedimento criminale (2). — Cer- 
lamenle la Corte d’assise non sarà punto legala nello 
statuire sul merito, c secondo il risultalo dei dibattimenti 
c del verdetto potrà limitare la condanna a pene corre- 
zionali. Ma nel caso inverso la decisione della compe- 
ti) Corte di cassazione di Torino, collezione 1808, pag. 02 c seg. — An- 
nali di giurisprudenza, voi. il, pag. 112. 

(2) Corte di cassazione di Torino, collezione 1808, pag. 02. 
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lenza in linea di conllillo influirà anche nel giudizio di 
merito. Infalli, supponete che, avendo una sezione d’ac- 
cusa negalo l’esistenza del crimine e rinviato a proce- 
dere per delilto, la Corte suprema, invocata in linea di 
conflitto, alibia confermato la decisione della sezione di 
accusa: credereste voi che il tribunale, procedendo al 
giudizio del merito, in esecuzione della sentenza dtilla 
Corte suprema, avrebbe facoltà di dichiarare il crimine, 
sotto pretesto che il giudizio del merito non è punto 
legalo da una semplice decisione in punto di compe- 
tenza? Gli è che, sul punto se un cittadino debba tra- 
dursi in giudizio criminale , la sentenza negativa della 
sezione d’accusa fa stalo di cosa giudicata, e s’impone al 
tribunale correzionale come un giudicato di merito nella 
(pieslione sull’esistenza del preteso crimine. Solamente il 
sistema più complicato ed artificiale del nostro Codice la 
sottopone ad un esperimento di opposizione, da risolversi 
in linea di conflitto: ma confermata e trionfante in co- 
desto esperimento, ripiglia tutta l’autorità della cosa giu- 
dicata nella questione decisa. 
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CAl’O 1, 

PolizU. Istruzione! Accertsmento. 

La polizia giudiziaria ricerca e raccoglie le notizie dei 
reali, e tulli gli elementi d’indizi e di prove che vi si ri- 
feriscono, ed accerta anche il corpo e le Iraccie dei reali 
medesimi. — L’istruzione preparatoria, ricevendo gli ele- 
menti adunati dalla polizia giudiziaria, accerta le prore 
ulteriori che occorrano, così per supplire il corpo stesso 
e le Iraccie mancanti del crimine o del delitto, come per 
designare alla giustizia gli autori ed i complici. 

Fissiamo innanzi tratto la natura c le condizioni del- 
l’accertamento legale, nel quadruplice rispetto, civile, 
amministrativo, di polizia giudiziaria, e giudiziale. 

L’accertamento legale, nella sua più generale essenza, 
è una testimonianza scritta, che per la qualità del testi- 
mone scrivente, e per la forma legale della scrittura ò 
destinata a fare e fa per gli cITelti giuridici piena e pub- 
blica fede. Rendere testimonianza di ciò che cade sotto i 
propri sensi è ufficio naturale : ma il testimone comune 
non scrive: esso atferraa rispondendo direttamente al giu- 
dice che lo interroga, e che ne apprezza secondo le cir- 
costanze la credibilità. Il testimone legale, all’incontro, 
detto anche pubblico ufficiale, perchè rivestito dalla legge 
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di una doppia prerogativa e di un pubblico uffizio a ser- 
vizio della società, rende leslimonianza, scrivendo ciò che 
ha veduto ed udito, componendone un documento, da 
prodursi dovunque ed ogni qual volta si abbiano a trarre 
conseguenze giuridiche dalle cose avvenute, nè si per- 
meile di apprezzare variamente la leslimonianza resa, che 
per se slessa fa piena e pubblica fede, e s’impone qual 
prova completa. Ben si comprende però, che tale prero- 
gativa devo essere limitata per ragion di maleria e di 
persona. Nelle materie civili i testimoni legali colle pre- 
rogative anzidelle sono parlicolarmenle i notai: nell’am- 
ministrazione pubblica fanno piena fede coi loro atti i 
pubblici uffiziali d'ogni qualità, nelle materie però asse- 
gnale a ciascuno nelle svariatissime divisioni dell’ordine 
amministrativo: gli uffiziali di polizia giudiziaria accer- 
tano legalmente il corpo e le traccio dei reati, cogli ele- 
menti accessori!, vai quanto a dire, rendono testimonianza 
scritta e legale, formando un documento delle cose ve- 
dute ed udite nei limiti però di quei falli, per cui rice- 
vettero qualità ufficiale, documento, che porta general- 
mente il nome di processo verbale, e fa fede per se stesso 
nelle materie di sua competenza : simile ufficio adempiono 
finalmente i giudici istruttori, non piìi quali uffiziali di 
polizia, ma quali veri giudici, nell’istruzione preparatoria, 
procedendo all’esame dei testimoni, a perizie, a visite do- 
miciliari, a perquisizioni, a sequestri di oggetti trovali, e 
consegnando in documenti appsilamenle formali (processi 
verbali) le risposte, ed ogni altro operalo, o resultalo degli 
accennali procedimenti. Per ultimo si erige documento 
anche d’ogni allo dei giudizi formali, accertando ciò che 
ne costituisce l'essenza, coH’opera dei pubblici ufficiali a 
ciò destinali (processi verbali di udienza). 
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CAPO li. 


UfiBziali di polizia giudiziaria. — Operazioni. 

Oli uffiziali di polizia giudiziaria, seguendo l’ordine 
della rispettiva preminenza, sono: 

1“ Il giudice istruttore, il quale però depone la qua- 
lità di uffiziale di polizia dipendente dal procuratore ge- 
nerale qual rappre.sentante supremo del pubblico mini- 
stero, ed assumo quella di magistrato indipendente, dal 
punto che, finite le operazioni preliminari della polizia 
giudiziaria, o, non es.sendovi luogo nelle circostanze del 
caso, il pubblico ministero, in persona del procuratore 
del re o del suo sostituto, promuove presso lo stesso giu- 
dice istruttore l’azione penale facendo istanza con requi- 
sitorie formali perchè si proceda all’istruzione prepara- 
toria contro gli autori, agenti principali e complici del 
reato di cui si tratta: 

2" Il pretore, nel quale raffiguriamo quattro distinte 
qualità. Esso infatti è uffiziale di polizia giudiziaria, dopo 
il giudice istruttore, ma con identiche attribuzioni, ri- 
guardo alla polizia, assegnategli direttamente dalla legge 
medesima: passando dalla polizia all islruzione prepara- 
toria, esso è per breve tempo (che la legge riduce a quin- 
dici giorni), il rappresentante di pien diritto, delegato 
legale, del giudice istruttore: il medesimo, finita col 
tempo la delegazione legale, suole ricevere, in conlinua- 
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zione, dallo stesso giudice islruUoro una delegazione, 
espressa: finalmente il pretore, quando le operazioni di 
polizia e l’evidonza del fatto dimostrano trattarsi di un 
reato di competenza pretoriale avuto riguardo al massimo 
della pena possibile, assume immediatamente la qualitii 
di magiftrato giudicante normalei e procede al giudizio : 
3** I delegatigli pubblica sicurezza (altre volte com* 
tnisiari di polizia) che riuniscono il doppio ufflcio di po< 
lizia amministrativa (preventiva) e di polizia giudiziaria 
(repressiva) : 

U” 1 sindaci, uffiziali di polizia amministrativa, g!u< 
diziaria, e amministratori locali: 

Infine, nell’ordine militare, gli uffiziali e i bassi 
uffiziali degli agenti militari della forza pubblica: 

Il procuratore del re non è annoverato dalla legge fra 
gli uffiziali della polizia giudiziaria, ma in caso di Ila* 
granza ne adempie gli ufficii, c s’inframmette allora, in 
ordine di preminenza , fra il giudice istruttore cd il 
pretore. 

La giurisdizione legale dei funzionari od uffiziali pro- 
mentovali si estende a tulli i reati senza distinzione, ben- 
ché più ordinariamente si applichi ai crimini c ai delitti 
contemplali nel Codice penale comune. 

Per V acccrlamenlo legale, uffiziale (e non solamente per 
la ricerca e denunzia, la quale è uffizio generalissimo, cd 
eccita, notificando, ad accertare, ma legalmente non ac- 
certa nulla per sè), la legge ha stabilito, in riguardo a certi 
e determinati reati, agenti particolari, cli3 principalmente 
sono: — le guardie campestri, e le forestali, per l’accer- 
tamenlo dei reali contro le proprietà rurali (guardie cam- 
pestri) e contro le proprietà e il regime forestale (guardie 
forestali), purché il reato non ecceda i termini di un de- 
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lino, ossia (li una pena correzionale; — Gli agenti di 
pubblica sicurezza per raccerlamcnlo legale delle solo 
conlravvenzioni, purché, Irallandosi di contravvenzioni 
di azione privata, siano denunziate dalla parte offesa, 
salvo l’accertamento d’ufncio delle contravvenzioni di 
azione pubblica; — li finalmente agenti di vario nome, 
e con uffici legalmente deierininati secondo la necessità 
delle cose, per la ricerca, la perquisizione e Vaccerlimenlo 
legale dello conlravvenzioni (anche punito di pena corre- 
zionale) alle leggi doganali, daziarie, di privativa dema- 
niale, ed altri precetti o divieti di qualunque legge di 
pubblica amministrazione. 

La funzione adunque della polizia giudiziaria (oltre la 
ricerca c la denunzia senqilice, ed oltre gli arresti in fla- 
granti di cui diremo in ap|)rcsso) ha per oggetto Vaccer- 
tamenlo legale del tarpo e delle Irnccic, soggette a sparire, 
del reato, non che le operazioni accessorie ed istantanee : le 
quali operazioni accessorie sono, niente meno, esami di 
testimoni, inlerrogatorii d’imputati, perizio, sequestri, vi- 
site domiciliari, perquisizioni, non già sviluppando tali 
processi in tutta la loro pienezza, ma adoperandoli a com- 
pletare, od a supplire in parte racccrtamento del corpo « 
delle traccie del crimine, o attingendovi in quella misura, 
che venga apertamente indicata, e urgentemente richiesta 
dai risultati stessi delle precedenti operazioni. Gli esami, 
gli interrogatori!, le perizie, le visite domiciliari, le per- 
quisizioni, i sequestri, a cui si proceda fuori del caso di 
accertamento del corpo e delle traccie del crimine, e svi- 
luppati in tutta la loro pienezza, sono processi propri del- 
rislruzione preparatoria, ossia della prima parte, della 
parte scritta del giudizio penale: sotto il rispetto, e nei 
limili dianzi accennali, gli stessi processi sono mezzi della 
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polizia giudiziaria. Sicché le due funzioni, lultochè real- 
mente distinte, come il preliminare si distingue dal prin- 
cipale, tendono negli estremi a confondersi, e incerti ne 
possono talvolta diventare i confini : ciò che forse infiuì 
sulla forma ordinatoria della legge, 
procedura penale dispone dapprima 
polizia giudiziaria in riguardo agli ufficiali inferiori, com- 
preso il pretore: passando in ultimo al giudice istruttore, 
che sul principio annoverò pure fra gli ufficiali di polizia 
giudiziaria, ne dichiara identiche le funzioni in relazione 
alle disposizioni precedenti : ma ben tosto ne amplia la 
competenza attribuendogli la piena istruzione dei processi 
per crimini e per delitti: prescrive le norme disciplinari 
e legali del procedimento dell’istruzione preparatoria con- 
siderata in genere, non che delle denuncie, delle dichia- 
razioni, dei rapporti ufficiali e delle querele, che vi so- 
gliono dare l'impulso, trattando poscia, in prosecuzione 
del tema e in apposita seziono, del modo di accertare il 
corpo del reato (i). Ma la forma ordinatoria del Codice 
non pregiudica punto la sostanza della legge, la quale 
impone apertamente anche agli ufficiali inferiori di po- 
lizia giudiziaria di accertare il corpo e le traccie dei 
crimini e dei delitti, non che di procedere, occorrendo, 
alle operazioni accessorie predette. E bene talvolta im- 
porta determinare, so un alto possa appartenere alla po- 
lizia giudiziaria, oppure sia assolutamente proprio dell'i- 
struzione preparatoria. Imperocché trattandosi di ver- 
bali compilati dagli uffiziali inferiori di polizia giudi- 
ziaria, incompetenti per ogni atto deH’istruzione prepa- 
ratoria, il verbale è nullo in quella parte per difetto di 

(1) Vedi Codice di procedura penale, libro i, tit. li, cap. i. II, IH e IV, 
Bon che le prime tre sezioni del capo v. 


Infatti il Codice di"’ 
(wle funzioni della 
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competenza, cioè non ha forza legale probante, non fa 
piena e* pubblica fede (non estendendosi la prerogativa 
oltre l’ufQcio legale), qualora sia giudicato, appartenere 
all’islruzione preparatoria l’atto compreso nel processo 
verbale deH’uffìziale inferiore di polizia. Ed importa anche 
per un’altra ragione. Gli uffiziali di polizia giudiziaria 
vanno soggetti alla sorveglianza e ai provvedimenti di- 
sciplinari del procuratore generale presso la Corte di ap- 
pello, loro capo supremo (1), sorveglianza e fìrovvedi- 
menti che per conseguenza si estenderanno anche al 
giudice istruttore, se l’alto, di cui si tratta, appartiene 
alla polizia giudiziaria, e l'istruttore lo abbia compiuto o 
negletto quale ufiìziale di polizia : dovechò il provvedi- 
mento disciplinare sarebbe nullo, e soggetto ben anche a 
cassazione, siccome altentatorio aH’indìpendcnza dell’au- 
lorità giudiziaria, se l’atto preteso censurarsi dal procu- 
ratore generale, appartenesse privativamente all’Istru- 
zione preparatoria : in questa il P. M. compare quale 
attore, il giudice istruttore siede qual magistrato giudi- 
cante, e le sue ordinanze che rigettino le istanze del P. M. 
non sono censurabili e riformabili che dall’autorità giu- 
diziaria superiore, alla quale il P. M. dove, occorrendo, 
appellarsi. 


(1) Procedura penale, art. 38, 39, AO. 



CAPO III. 


Accertamento del corpo e delle traccie del reato. 
Giudice istruttore. 


Nell’acccrlamcnlo del corpo o dolio traccio del crimine 
il giudice istrullore, dice la leggo, può esaminare tulle 
le persone che possono dare scliiarimenli sopra il fatto, i 
suoi autori, gli agenti principali ed i com[ilici. A questo 
elTelto il giudice potrà anche proibire a chicchessia di 
uscire dalla casa, o di allontanarsi dal luogo prima che 
sia chiuso il verbale. Qualun(|ue contravventore a questo 
ordine potrà essere arrestalo, ed in mancanza d’idonea 
scusa sarà condannalo dal giudice che procede, sentilo il 
pubblico ministero, a pene di polizia: non arrestato, sì 
cita, e in contraddittorio, o in contumacia, può essere con- 
dannalo, non ammessa in nessun caso opposizione od 
appello (I) A (lucsio disposizioni si limila la legge; gli 
esami delle persone, di cui si può aver la presenza, per 
trarne i primi .schiarimenti necessari, sono operazioni 
istantanee, urgenti, contenute i>ci limili, che abbiamo 
nel precedente capo indicali, dei processi di polizia 
giudiziaria. 

AH’inconlro nel procedimento dell’istruzione prepara- 
toria la legge sottopone resame dei testimoni a un rego- 
li) Proc. penale, art. 121, 122, 123. 
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lamenlo positivo, particolareggiato e com[)lelo. II giudice 
incaricalo deH’istruzione esamina tutte le persone, che 
può credere informate del fatto, e singolarmente tutte 
quelle indicate dal denunciante, dal querelante e dal 
pubblico ministero: ommettendone alcune, deve enun- 
ciarne il motivo. — Ninno, capace legalmente di deporre, 
può ricusarsi: epperò è stabilita pei testimoni una forma 
legale di citazione e di notilicazione; e il teste, che non 
compare,’ è condannato ad un’ammenda, con facoltà 
inoltre al giudice di procurarne la comparizione colla 
forza pubblica: che se compare, e ricusa os/i/iammcH/e di 
deporre, è sottoposto immediatamente a processo a termini 
di legge: che se dc|)one, ma falsifica od occulta la verità, 
e tale appare la deposizione dai resultamenti del processo 
pendente, lo si avverte delle pene stabilite, e non ritrat- 
tandosi nè allora, nè poi, si procede contro di esso nei 
modi di legge, (juando però sia ultimalo il processo, in 
cui il teste si rese colpevole di falsità o dì reticenza. 

I testimoni ultronei si hanno giustamente per sospetti : 
però il vizio deW'tilironeilà nascente da impulso appas- 
sionalo o parziale può ben celarsi sotto le formalità d'una 
citazione legale, come al contrario la sua imparzialità e 
volontaria obbedienza possono risplendere nelle circo- 
stanze del caso, benché una semplice chiamala amiche- 
vole sia bastata à condurre il toste aH’csame. .\dunque i 
testimoni che si trovano nel luogo, ove si fa l’istruzione, 
•|)ossono essere chiamati anche mediante avviso del giu- 
dice e senza le formalità della citazione. 1 testimoni pre- 
sentali dal denunciamo, dal pubblico ministero o dalla 
parte civile, o dal querelante, sono sentili, anche non 
citali, come altresì quelli che sono comparsi volontaria- 
mente. Però in tulli i casi si chiede al teste se abbia ri- 
Pescatore. — Libro n. 12 
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cevulo citazione, della quale in caso affermativo egli deve 
presentare la cedola, e si fa menziono nel verbale di 
esame del motivo della comparizione amichevole o vo- 
lontaria, in caso che non sia seguita citazione. 

I testimoni (perchè si riserva loro un ultimo e solenne 
esperimento nella discussione oralo dinanzi al tribunale 
od alta Corte di assise) nell’istruzione preparatoria non 
giurano: però anche la deposizione non giurata li espone 
alle pene del falso, e ne sono avvertiti: depongono a viva 
voce, e cosi spontaneamente e per propria convinzione: 
depongono separatamente gli uni dagli altri, e cosi senza 
condiscendenza, o troppa facilità di concerti. — Tali sono 
sostanzialmente i sommi principii del regolamento, a cui 
più sopra accennammo, e che la legge, a parte a parte 
ha spiegato, completato c rafforzato con più minute san- 
zioni per gli esami testimoniali nel pieno sviluppo del- 
l’istruzione preparatoria (1). Nulla di ciò si trova e.ì|)res- 
samente richiamato a proposito degli esami urgenti , 
istantanei e limitati, che pur la legge ammette negli atti 
di polizia per l’accertamento del corpo e delle traccie 
del reato: in questi adunque il giudice procedente se- 
guirà il prudente suo criterio, le particolari e urgenti 
circostanze del caso, e l’analogia legale. 

La legge ha dettato pure un regolamento per le pe- 
rizie dell’istruziono preparatoria: i periti debbono di re- 
gola essere chiamati in numero non minore di due: per 
eccezione può bastare rinterveuto d’un solo secondo il crin 
terio del procedente, che stima il pericolo nel ritardo, o 
la poca importanza del caso: sono incapaci come periti, 
gl’incapaci come testimoni : sono citati in forma legale, 

(1) ProMdura penale, art. 160-179. 
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ed in questo caso, ricusando essi senza giusti molivi, il giu- 
dice procedente stende verbale del rifiuto, e lo comunica 
al procuratore del re, il quale, se lo crede, inizia un pro- 
cesso regolare chiedendo contro i periti l’applicazione 
della multa ed anche la sospensione dall’esercizio del- 
l’arte loro a termini del Codice penale comune: se il 
giudic||jstruttore non stende verbale, o se il pubblico 
ministero a sua volta si astiene dal promuovere istanza, 
i motivi del rifiuto sono legittimati : la legge non ammette 
in nessun caso la comparizione coatta (per mezzo della 
forza pubblica) dei periti che ricusano. Sotto la pena, 
espressa dalla legge, di nullità, i periti, prima di operare, 
prestano giuramento. — Se due periti discordano, se ne 
aggiungono uno o più in numero dispari, e rinnovate 
possibilmente le operazioni, e dopo gli scambievoli rischia- 
rimenti, tutti .emettono (dice la legge) il loro giudizio mo- 
tivato, c cioè distinguendosi da ciascuno il giudizio pro- 
prio, in quanto non concordi con quello degli altri: i 
giudici dalla causa apprezzeranno a suo tempo le ragioni 
■ ed il numero (I). — Or bene, le perizie si associano an- 
che agli atti di polizia, onde si accerta urgentemente il 
corpo e le traccio del reato, per quanto la natura stessa 
dell’accertamento il richieda ; e tacendo la legge , in 
questa parte, sulle norme regolamentari, che essa detta 
di poi distintamente per l'istruzione preparatoria, diremo 
ancora, chea questo riguardo ruflìziale di polizia ed an- 
che il giudice istruttore, quale uffìziale della medesima 
qualità, seguono il prudente loro discernimento, l’ur- 
genza e le particolari circostanze del caso, e l'analogia . 
legale (2). 

(t) Procedura penale, art.l52-t 59. 

(2) Procedura penale, art 121-141 passim. 
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La legge ha regolalo per l’islruzionc preparatoria an- 
che le visite domiciliari e le perquisizioni. — Il giudice 
incaricato delTistruzione vi procede suH’islanza del pub- 
blico ministero, o anche d’ufflcio — nell’abitazione del- 
rimputalo — 0 anche in qualunque altro luogo o domi- 
cilio, quando esistano gravi indizi, che vi si possano 
trovare oggetti utili allo scoprimento della verilWi — in 
tempo diurno, definito a quest’uopo dalla legge; — ed 
anche notturno, se il giudice fiirà risultare dal verbale 
un pericolo imminente nel ritardo : — evi assistono pos- 
sibilmente Timpulalo, od un rappre.scnianle da lui indi- 
calo, se la perquisizione segue neirabilazionc dcH’impu- 
talo: procedendosi nel domicilio di un terzo, vi assistono 
il padrone, o il guardiano, o due parenti o vicini, l’im- 
pulato non più, trattandosi di assistenza per l’interesse 
del domicilio, non per quello della causa. La ricerca 
degli oggetti c dei documenti utili all’inquisizione — la 
ricognizione di questi per parte dell’imputato, quando sia 
presente; — i provvedimenti necessari per l’assicura- 
zione, e la successiva conservazione degli oggetti e dello 
carte che si sequestrano; — sono dalla legge diligcntis- 
simamente ordinati. — Ora la legge distingue aperta- 
mente le visite locali in via di polizia per raccertamento 
del corpo e delle traccie del reato, dalle visite domici- 
liari e dalle perquisizMiji nel corso dell’islruzione (1), ma 
dichiara che in quelle, se si troveranno armi, slromenli 
ed altri oggetti, che possono avere servilo ed e.sserc stali 
destinali a commettere il reato, od apparisca esserne stalo 
il prodotto, saranno posti sotto sequestro, egualmente che 
le carte ed ogni altro documento, che possa essere utile 

(I) Proc. pen., art. 12i, 14^, ultimo alinea. 
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allo scoprimenlo della verilà, osservando, per ciò che 
riguarda la ricognizione, l’assicurazione e la conserva- 
zione degli oggelli c dooumenli sequestrali, le nonne re- 
golamentari prescritte aH’istruzione preparatoria. In ef- 
fetto anche nello stadio della polizia giudiziaria la per- 
quisizione è permessa, epperò avvenendo sequestri , gli 
oggetti si debbono assicurare e conservare in debita 
forma: la perquisizione, diciamo, è permessa, ma non con 
quella ampiezza che si concede alla susseguente istruzione 
preparatoria; gli uffiziali di polizia giudiziaria, compreso 
anche ristruttore, quando compie l’urgente ufficio di po- 
lizia sotto la dipendenza del procuratore generale, proce- 
dono a perquisizioni, non già nel domicilio d’un terzo non 
sospetto, sebbene credano che ivi potrebbero ritrovare 
utili documenti; vi procedono nel solo domicilio degli 
imputali e di ogni altra persona sospetta di connivenza, 
e sotto la condizione, che sia preliminarmente accertato 
il pericolo nell’Indugio (I). 

Nelle operazioni della polizia giudiziaria intesa ad ac- 
certare il corpo e le traccie del reato occorre, 'già Io di- 
cemmo, l’opera dei periti che descrivono il fatto, e pro- 
nunziano anche giudizi inseparabili dall’ispezione e dallo 
esame scientifico del fatto medesimo, sui mezzi adoperati, 
sulla natura e sugli effetti del crimine per ricercarne ul- 
teriormente gli autori, e determinare la penalità : occor- 
rono anche esami di testimoni per completare, ed anche 
supplire in parie la descrizione del corpo c delle traccie, 
che si esaminano; e la legge stessa ne fornisce esempi 
agli art. 126, 128, 138: ma l’articolo 141, tuttoché com- 
preso ancora nella sezione dell’accertamento del corpo e 

(I) Procedura penale, art. Gi, ultimo alinea, 79. 
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delle Iraccie del realo, appartiene essenzialmente airislru- 
zione preparatoria. Infatti , se il reato non lia lascialo 
traccio permanenti, o se queste hanno cessalo di esistere, 
sta bene, che si proceda, quando la polizia giudiziaria 
abbia somministrato sufficiente notizia di un crimine com- 
messo: sta bene, che, in mancanza d’ogni traccia mate- 
riale, pur si raccolgano tutte le prove relative alla natura 
e circostanze del fatto — che siano verificali i motivi ed 
i mezzi della disparizione — e che si prendano infine 
tutte le informazioni alle ad accertare il reato: ma lutto 
questo è ulticio d'una istruzione regolare col ministero 
pubblico per attore e coirislrultore per giudice. Sola- 
mente era opportuno che la legge, dopo avere ordinato 
il modo di accertare il corpo e le Iraccie del crimine, 
conchiudesse dichiarando, che l’accertamento è condi- 
zione preliminare, non condizione assoluta, supplendovi 
in tutti i casi le prove che altrimenti possa raccogliere 
l’istruzione preparatoria (1). 

(1)* Procedura penale, art. 141. 
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Degli altri officiali di polizia giudiziaria e del procuratore 
del re in ordine all'accertamento del corpo e delle traecie 
del reato. 


F.,e cose delle nel prccedenle capo in ordine ai giudici 
islnillori, quali uffiziali di polizia accerlanli il corpo c le 
Iraccie del realo, si estendono ai pretori procedenti nella 
medesima qualità (1). Il pretore, dice la legge, farà pre- 
stare giuramento ai periti, non ai testimoni (2): e così fa 
pure l’istruttore, sia qual giudice nel corso dell’istruzione, 
come colà dichiara pure espressamente la legge, sia negli 
alti di polizia giudiziaria, come ne fa arguire, a simili, la 
dichiarazione riguardante i pretori. Però come nell’istru- 
zione, così nei procedimenti di polizia, prestano giura- 
mento anche i testimoni nei quattro casi determinali per 
eccezione dalla legge, nei quali si tratta di riconoscere 
una persona od un oggetto, sottoposti alla diretta loro 
ispezione (3). Il pretore, già lo dicemmo, procede anche 
agli alti d’istruzione regolare, qual delegato dalla legge 
medesima nei luoghi, ove non risiedo il giudice istrut- 
tore, eppern nel tempo conce.sso sviluppa in tutta la loro 
ampiezza i procedimenti deirislruzione (esami lestimo- 

(1) Procedura penale, art. 7t, 79. 

(2) Procedura penale, art. 71,3“ alinea. 

(3) Procedura penale, art. 71, ultimo alinea, 120, 128, 175, 242. 
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niali, perizie, visite e perquisizioni domiciliiiri anche nei 
domicili dei terzi), giusta le norme regolamentari o legali 
prescritte airistruzione ordinaria dal Codice: però il pre- 
tore non oltrepassa giammai il primo stadio: venuto il 
momento di chiamar l’imputalo nel giudizio d’istruzione 
preparatoria con un mandato di comparizione o di cat- 
tura, cessa la delegazione della legge, e il pretore di- 
viene incompetente a procedere ulteriormente (1). Cosi 
i mandati di comparizione^ non diedi cattura dell’impu- 
tato, sono dalla legge nel modo più assoluto vietati al 
pretore anche nel corso delle informazioni, cioè dell’istru- 
zione regolare delegatagli dalla legge. Quid ertjo'f Forse 
• che la stessa legge nell’articolo precedente a quello testò 
mentovato non permette al pretore di ordinare l’arresto 
dell’imputato? Ove nel corso delle informazioni il pretore 
abbia fondati motivi di sospettare, che la persona imputata 
sia per darsi alla fuga, potrà (dice la legge) anche ordi- 
narne l’arresto, quando contro la medesima esistano gravi 
indizi di reità e il reato importi pena maggiore del car- 
cere per tre mesi: anzi cessata già la delegazione, e dopo 
la trasmissione del processo all’istruttore, il pretore pur 
ritiene la medesima facoltà (2). Cosi, in una parola, il 
mandato di cattura, anche dati i gravi indizi di reità, e i 
sospetti di fuga, è negato; l’ordine di arresto, nei detti 
casi, è permesso. Gli è che l’arresto di polizia si distinguo 
affatto dal mandato giudiziale di cattura (in via d’istru- 
zione prejiaratoria) : diverse sono le condizioni e le sorti 
dell’uno e dell’altro. Ma di ciò diremo a suo luogo. 

In ordine agli ufficiali inferiori di polizia giudiziaria 
(delegati di pubblica sicurezza, sindaci, ufGziali di agenti 

(1) Procedura penale, art. 75. 

(2) Procedura penale, art. 7t. 
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mililari della forza pubblica), essi suppliscono inlerinal- 
mente il giudice islrultore, il procuratore del re, ed il 
pretore ancora assenti, e debbono limitarsi alle funzioni, 
maggiori o minori, che la legge con aperta disposizione 
loro attribuisce in due distinti casi: 1“ Kel caso di fla- 
grante reato, gli ufGziali predetti — possono ordinare un 
arresto di polizia (del qual tema ripetiamo che tratte- 
remo più lardi) — procedono all’accertamento del corpo 
e delle Iraccie del reato, soggette a disperdersi, anche 
per mezzo di periti — raccolgono le prove, che possono 
essere suH’islanle somministrale relativamente ai folli più 
importanti; — e qualora vi sia pericolo nell’indugio, 
procedono a perquisizioni nel domicilio degrimputali, e 
di ogni altra persona sospetta di connivenza. Così dispone 
la legge neH’arlicolo del Codice di procedura penale; 
nell’articolo precedente (G3) la legge fa astrazione dalle 
circostanze della flagrnma, o considera un crimine o de- 
litto qualunque, che, flagrante, oppur no, abbia lascialo 
traccio apparenti, e dispone che, esistendovi pericolo nel 
ritardo, gli ufGziali inferiori suddetti debbano senza ri- 
tardo accertarle, anche per mezzo di periti, se occorre, 
provvedendo pur tuttavia (non ostante il già avvenuto 
accertamento) alla conservazione delle traccie medesime 
e dei corpi del reato sino all’arrivo del giudice istruttore, 
del procuratore del re o del pretore, che potrebbero per 
avventura relliGcare od ampliare il verbale. Che se non 
vi sarà pericolo nel ritardo, gli ufGziali suddetti si limi- 
tano a prendere Io cautele opportune acciocché le traccie 
del reato non si disperdano, e lo stalo delle cose non sia 
punto variato (1). Così essendo manifesta la distinzione 

(1) Procedura penale, art. 623. 
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(lei (lue casi, crccliaino, non ostante qualunque avviso 
conliario di Corti supreme, che la facoltà di procedere a 
j>er(juisizioui domiciliari compete aiili ufficiali inferiori di 
polizia giudiziaria solo nel caso di flagranza, in cui lo ha 
conceduto la leg^'o. La flagranza d’un crimine che si sta 
commettendo, o che si è poco prima commesso, l’insegui- 
niento della parte olTesa, il pubblico clamore, la sorpresa 
d’un uomo con anni od effetti idonei a farlo presumere au- 
tore del reato, non ha guari, consumato, sono tatti che in- 
dicano un imputato, e allora la legge ha potuto permettere 
la perquisizione nel domicilio dell'imputato medesimo, e 
di qui partendo, estendersi anche alle persone sospette di 
connivenza: ma nel difetto d’ogni elemento di flagranza, 
quantunque si siano scoperte Iraccie d’un crimine già 
commesso da lungo tempo, v. gr.. resti di cadavere tra- 
fitto già da mesi, e pittato in un fiume, l’indicazione del- 
l’impulato non può sorgere che da una ricerca prelimi- 
nare, vaie a dire dall’istruzione preparatoria ; gli ufficiali 
di polizia non hanno diritto d’indicare a primo tratto nes- 
suno: non hanno dunque diritto di procedere alla per- 
quisizione di cui si tratta, la quale presuppone un’impu- 
tazione sorgente dalla natura stessa dei fatti. Nè si dica, 
che alle traccie antiche, nulla indicanti in ordine ai col- 
pevoli, si possono in certi casi aggiungere altri indizi od 
elementi che possono farli presumere: che allora la que- 
stione si sposterebbe, e l’errore si farebbe anche più ma- 
nifesto; non più dalle traccie antiche, ma da altri indizi 
si vorrebbe dedurre la contesa facoltà, e si verrebbe a 
pretendere, che generalmente anche gli ufficiali di polizia 
sul fondamento d’indizi, giudicati sufficienti da essi me- 
desimi, hanno senz’altro diritto di procedere, senza fla- 
granza, senza traccie, a perquisizioni domiciliari : ciò che 
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il sistema intero della leiiga aperlamonle combatlC'. Hesla 
adunque che, scoprendosi traccie antiche, prossime a 
disperdersi affatto, i delegali, i sindaci, gli ufficiali o bassi 
ufficiali della forza pubblica stendano prontamente un 
verbale di accertamento : il pretore, chiamalo sul luogo, 
non tanto in via di polizia, quanto d’istruzione regolare 
opportunamente delegatagli dalla legge, procederà, oc- 
correndo, anche a perquisizioni domiciliari. Per conse- 
guenza neghiamo agli ufficiali di polizia la facoltà di 
\ierquirere a domicilio anche nel caso dell|prt. 69 del Co- 
dice di procedura penale, nel quale si tratta di prove o di 
indizi, che in quahinque tempo pervengano a notizia degli 
ufficiali inferiori di polizia, quando già abbiano adempiuto 
ciò che la legge, in ragione della flagranza, esigeva da 
e.ssi: di queste sopraggiunte notizie gli ufficiali di polizia 
daranno avviso alle autorità giudiziarie procedenti; senza 
però (aggiunge la legge) soprassedere aqli alti necessari per 
la conservazione delle prove. La legge parla di prove e di . 
indizi, di prove già esistenti, e d’indizi, che possano per 
avventura formarle, riunendosi ad altri elementi, o con- 
durre l’indagatore allo scoprimento di altre prove reali. 
Quanto alle prove reali, si compiono immediatamente gli 
atti necessari per conservarle: ma gli indizi si maturano 
e si svolgono dall’istruzione in corso: non concede la 
legge agli ufficiali di polizia di menomamente adoperarli, 
e colla scorta loro procedere a perquisizioni: ciò sarebbe 
non già conservare le prove reali, ma ricercare prove uni- 
camente possibili. 

Ma agli ufficiali inferiori di polizìa, ed allo stesso pre- 
tore sovrasta, in caso di flagranza, il procuratore del re. 
Nel caso di fla'grante reato (a cui per questo rispetto si 
assimila il crìmine o il delitto commesso nell’interno della 
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casa, so il capo della faaiiglia richicpga il pubblico Mini- 
stero per accertarlo) il procuratore del re, od anche, se lo 
stima conveniente, il procuratore 'generale, può traspor- 
tarsi immediatamente sul luogo, ed ivi procedere a tutte 
le operazioni, ed a tutti gli atti occorrenti por accertare 
ed assi^jurare il corpo c le tracciò del reato, e per rice- 
vere le dichiarazioni delle persone che siansi trovale pre- 
senti al fatto, 0 possano somministrare utili schiarimenti 
intorno allo stesso, usando a tal fine delle stesse facoltà,, 
che sono dal Codice attribuite al giudice istruttore, quale 
uf/iziale di polizia : epperò adoprerà anche le perizie e le 
perquisizioni domiciliari neirabilazione deirimputalo e di 
ogni altra persona sospetta di connivenza, siccome ab- 
biamo detto, esser proprio deiruffìcio di polizia giudi- 
ziaria, sentendo i testimoni senza giuramento, e rice- 
vendo quello dei periti secondo la regola comune, a 
differenza degli ufficiali di polizia inferiori al pretore, i 
quali non possono chiedere il giurainento nemmeno ai 
periti (1). 


(1) Procedura penale, art. 16, 48, 51, ultimo alinea, 67, ultimo alinea. 



CAPO V. 


OeU'arresto di polizia giudiziaria in confronto 
della cattura giudiziale. 

in questa parte la legge s’intralcia: il suo discorso è 
complicato, confuso, e qualche volta forse meno esalto o 
mancante. Prendiamo ad interpretarla ed esporla colla 
perpetua guida dei pripeipii generali c della logica del 
sistema. 

Colla domanda, clic il pubblico ministero promuove 
presso il giudice istruttore perchè sì proceda ad una re- 
golare istruzione, l’azione penale, che prima era in potestà 
del solo pubblico ministero, si trova irrevocabilmente de- 
dotta in giudizio. Il giudizio procede in un primo stadio 
senza la presenza deH’impulalo. Il secondo periodo inco- 
mincia, quando il giudice istruttore delibera di chiamare 
anche l’imputato con un mandato di comparizione o di 
cattura secondo i casi. Il mandato di cattura è dunque 
uno degli atti che iniziano il secondo periodo di quella 
parte del giudìzio penale, che si chiama istruzione prepa- 
ratoria; suole essere richiesto dal pubblico accusatore 
(daH’allore), lo ordina il giudice, anche d’ufficio, purché 
in tal caso abbia prima consultato il pubblico ministero: 
dopo di che distinguiamo subito due casi o due tempi : 
finché il mandato di cattura non è eseguito coll’elTetlivo 
arresto deH’imputalo dalla forza pubblica, il giudice istrut- 
tore Io può rivocare suUe conclumni conformi del pubblico 
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ministero: eseguilo che sia, il fatto impegna la responsa- 
bilità, qualunque essa sia, di chi lo ha provocalo ed or- 
dinalo; e la giurisdi^ione intera sulla deten/ione dell’im- 
pulalo, in quanto debba essere confermata o rivocala, si 
devolve ai giudici superiori dell’istruzione preparatoria, 
vale a dire della camera di consiglio e della sezione d’ac- 
cusa (1). 

Diversa è la sorte degli arresti di polizia: il loro vin- 
colo si scioglie, secondo i casi, o dal pretore, o dal pro- 
curatore del re, ovvero si risolve in una semplice cu- 
stodia, Gnchè, promossa l’azione penale, si sia deliberato 
di rilasciare, oppur no, il mandalo di cattura. Seguitiamo, 
a parte a parte, queste varie vicende. 

L’arresto di polizia è eseguilo per ordine, o senz’or- 
dine. Ogni depositario della forza pubblica sarà tenuto di 
arrestare, anche senz’ordine, qualunque individuo cólto 
in flagrante reato. Ogni altra persona è autorizzata a fare 
tale arresto (2). L’ari;cslalo così in llar/ranti, senz’ordine, 
è tradotto dinanzi al pretore. Similmente le guardie cam- 
pestri, e gli agenti di pubblica sicurezza arresteranno, e 
tradurranno arami il pretore, qualunque individuo, che 
essi avranno sorpreso in flagrante reato, o che sarà denun- 
ciato per clamore pubblico, allorché il reato importi la pena 
del carcere per un tempo mmjtjiure di tre mesi od altra pena 
più grave (3). — Co.sì dispone la legge dell’arresto senza 
ordine. — Or viene quello che si opera in seguilo a or- 
dine dato da ufficiali di maggior grado. Nei cosi di fla- 
granza, 0 di reali riputali flagranti (se l’imputalo viene 
inseguito dalla parte offesa o dal pubblico clamore, op- 
ti) Procedura penate, art. 185, 187, 107 e seg. 

(i) Procedura penale, art. 1)5, t>8, ultimo alinea, 
il ) Procedura penale, art. 60. 
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pure vien sorpreso con elTetli, armi, stromenti, carie, od 
allri oggelli valevoli a farlo presumere autore o complice 
del delitto commesso in tempo prossimo), gli officiali di 
polizia giudiziaria (delegali, sinUaci, uffiziali militari 
degli agenti della forza pubblica) hanno il diritto di or- 
dinare Tarresto, purché il delitto si appresonti col carat- 
tere della gravità suddetta: la persona arrestala sarà im- 
medialaraenlo condotta avanti Tuffiziale che ne avrà 
ordinato l’arre.slo, il quale lo farà tosto tradurre ava/ili il 
pretore od avaiili il procuratore del re (I), secondo la qua- 
lità del fallo, ed un preavviso presuntivo sulla compe- 
tenza, che si forma l’uffizijìle medesimo. Ora il pretore, 
al quale perviene un arrestalo in tulli i casi suddetti, 
prende tosto cognizione del fallo, e riconoscendo la pro- 
pria competenza, rimclle la persona provvisoriamente in 
libertà, e procede al giudizio regolare, salvo l’appello e 
i ricorsi normali (2); se al contrario credo eccedere il 
fallo la propria sua competenza, ordina la trasmissione 
al procuratore del re. Cosi lo persone arrestale in via di 
polizia possono pervenire al procuratore del re o diretta- 
mente dagli ufficiali inferiori di polizia giudiziaria, o dal 
pretore medesimo, a cui i delti ufficiali si siano diretta- 
mente rivolli, e che non creda alla propria competenza. 
— Ciò posto, in ordine al procuratore del re, distinguonsi 
due ipotesi. — Nella prima (meno frequente di certo, e 
tuttavia possibile) il procuratore del re delibera di non 
promuovere azione penale: un fatto di polizia non muovo 
queU’azione giuridica, che è in piena potestà del pubblico 

(1) ProceJora penale, art. 68 — od avanti il giudice istruttore (aggiunge 
la legge) — ma qui ristruttore non è che un uffizialc di polizia, die tras- 
mette subito arrestato e carte al pubblico ministero per l'esercizio del 
suo ufficio. 

(2) Procedura penale, art. 73, 2'' alinea, art. 205. 
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ministero, e questo può deliberare di non intentarla, o 
perchè non eccedendosi la pena di tre mesi di carcere, 
l’arresto si palesa illegittimo, e l’aflare appartiene al pre- 
tore, od anche perchè l’interrogatorio della persona ar- 
restata lo persuade, che gli ufficiali di polizia furono in- 
gannati da una falsa apparenza di presunzioni flagranti. 
In tal modo deliberandosi dal pubblico ministero, ogni 
vincolo dell’arresto di polizia si scioglie di pien diritto, e 
la persona è da rimettersi in libertà. — Così si spiegano 
gli articoli 50, 51 del Codice di procedura penale, nei 
quali si fa un’applicaziohe della regola generale, non 
un’eccezione a principio contrario. Nei processi, per fla- 
(jranza, suoi propri, il procuratore del re (dice l’arti- 
colo 50) può ordinare l’arresto delle persone contro le 
quali concorrano gravi indizi, o che abbiano fatto tenta- 
tivo, 0 suscitato grave sospetto di fuga. L’arrestalo (arti- 
colo 51) sarà immediatamente condotto avanti il procu- 
ratore del re, da cui ne fu ordinalo Tarreslo : e il pro- 
curatore del re lo interroga, assume le informazioni più 
urgenti, e promuove regolarmente l’azione penale presso 
il giudice istruttore, o presso il tribunale per citazione 
diretta, a sua scelta : ma il promuovere, oppur no, l’azione 
penale dipende dall’assolulo criterio del pubblico mini- 
stero. Se dunque (dice la legge) dagli inlerrogalorii , e 
dalle informazioni il procuratore del re avesse ricono- 
sciuto essere luogo al rilascio, dovrà immediatamente or- 
dinarlo (1). Pareva a primo tratto, che l’arresto di polizia, 
procedendo in questo caso da un ordine diretto dello 
stesso pubblico ministero, a cui spella l’azione penale, 
dovesse trattarsi come un primo atto di esercizio della 
medesima: e poteva anche parere meno equo, che, im- 
(I) Procedura penale, art. 51, alinea. * 
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pegnala già dal fatto la risponsabililù di chi ordinò l'ese- 
guilo arresto, si commettesse tuttavia l’alTare all’assoluto 
arbitrio del medesimo funzionario. A queste considera- 
zioni però prevalse il diritto comune: un semplice fatto 
di polizia non è l'esercizio giuridico dell’azione penale: 
quest'esercizio, finché l’azione penale non è dedotta in 
giudizio, dipende pienamente dal pubblico ministero, il 
quale può deliberare di non promuoverla, e sciogliere 
così qualunque vincolo nascente dai fatti provvisorii della 
polizia medesima. 

Vengo ora alla seconda ipotesi, di gran lunga la più 
frequente, epperò la sola contemplata dall’articolo hk del 
Codice di procedura penale. — Il procuratore del re de- 
libera di promuovere l’azione penale, e presenta in pro- 
posito conclusioni formali presso il giudice istruttore: 
allora l’arresto di polizia si mantiene momentaneamente 
a titolo di custodia (1), ed ogni ulteriore provvedimento 
si devolve nel processo normale dell’istruzione prepara- 
toria, nella quale il procuratore del re funge l'uftìcio di 
attore, e il giudice istruttore dj magistrato giudicante con 
ordinanze, sotto la censura della sezione di accusa, alla 
quale il procuratore del re si può sempre appellare dalle 
ordinanze medesime. Se dunque il giudice istruttore di- 
chiarerà non doversi rilasciare che un mandato di com- 
parizione. non infirmata tale ordinanza dalla sezione di 
accusa, si scioglie ancora di picn diritto ogni vincolo della 
momentanea custodia, di cui sopra, della persona arre- 
stata in via di polizia: che se il giudice istruttore rilascia 
un mandalo di cattura (e poniamo pure che, senza una 
formale ordinanza, possa farlo tacitamente, approprian- 
dosi col fatto l’ordine già eseguito di polizia), allora la 

(I) Frocedara penale, art. ii. 

Pescatore. — Libro II. 13 
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custodia si trasforma in vera cattura giudiziale, della 
quale la preventiva esecuzione rimane ratificata, e, quindi 
innanzi, devoluta, come ogni altra cattura giudiziale già 
eseguita alla piena giurisdizione della camera di consi- 
glio: or questa espressa o tacila appropriazione del fatto 
di polizia (quando già il pubblico ministero si risolve di 
agire) essendo Tavvenimento di gran lunga frequentis- 
simo, ciò spiega, come la legge (art. 197 del Codice di 
procedura penale), conleroplanilo come caso unico il caso 
òrdinario, parifica Iftterahiiente l’arresto di polizia, per 
flagranza, alla cattura giudizialmente ordinata ed ese- 
guita, deferendo quello come questa alla giurisdizione 
immediata della camera di consiglio. Vi è però luogo 
anche allo spirilo della legge ed alla logica del sistema. 
L’articolo 75 del Codice di procedura penale delega al 
pretore per breve tempo l’istruzione preparatoria, inter- 
dicendogli però formalmente di rilasciare mandato di 
cattura giudiziale : nel medesimo tempo l’articolo Ik per- 
mette al pretore di ordinare, anche dopo la trasmissione 
del processo da lui inizialo, un arresto di polizia. Se la 
esecuzione di tale arresto si parificasse negli effetti in 
modo assoluto alla stessa cattura giudiziale, la contrad- - 
dizione difficilmente si potrebbe dissimulare. Egli è vero 
al contrario che diversa è la condizione giuridica, come 
sopra esponemmo, dell’arresto e della cattura : l’arresto 
di polizia fatto, nell’iniziarsi o nel corso dell’islruzione 
preparatoria, può ancora risolversi in un semplice man- 
dalo di comparizione. 

■ «oo^^Oo»- ■■ 
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Deg-li atti distruzione e di polizia giudiziaria in riguardo 
alla loro validità o nullità. 

Nella forma degli atti e nei modi di procedere rego- 
lali dalla legge la prima considerazione a farsi è questa, 
se si tratti di condizioni costituenti l’essenza medesima 
dcirallo, ovvero di formalità di mera cautela; mancando 
le prime* l’alto è nullo di pien diritto, od anche più 
esattamente diremo che l’atto non v’ò, mancando la sua 
essenza naturale o legale; la Irascuranza, l’imperfella 
osservanza , od anche il difetto assoluto delle formalità 
di mera cautela non annullano l’alto, eccettuati quei 
casi in cui la legge abbia espressamente pronunziala la 
nullità. Il Codice di procedura penale abbonda' di tali 
norme e forme disciplinali, direttive, o, come le sogliono 
chiamare, semplicemente regolamentari; a queste forme 
allude la legge , quando dichiara generalmente che 
« l’inosservanza delle forme, che il Codice prescrive sotto 
« pena di tiullilà, invalida l’atto, e tulli i successivi dal 
« medesimo dipendenti ogni volta che non sia stala o 
« non possa essere sanata col silenzio » (1). Così, so si 
ommette qualcuno degli elementi costitutivi , l’atto non 

(1) Procedura penale, art. 819. 
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è, e l’unico modo di trarlo dal nulla all’esistenza sarà di 
costituirlo c.oH’aggiui\ta di quell’elemento essenziale alla 
natura c condizione stessa dell'alto che si vuole creare. 
Quanto alle formalità semplicemente disciplinali , spetta 
al legislatore estimarne la varia importanza puramente 
estrinseca, e giudicare se sia ad ogni modo conveniente 
assicurarne l'adempimento coll’espressa sanzione penale 
di nullità dell’atto in caso d’inosservanza; ciò stabilito 
dal legislatore, sarà ulteriormente da giudicarsi, se la 
nullità sia assoluta ed insanabile, ovvero si possa sanare 
col silenzio delia parte interessala a reclamare, e che non 
reclama l’osservanza di quella data norma : sopra di che 
statuisce bene spesso la legge medesima, in diretto della 
quale si pronunzia dal giudice. Non dovendo però mai il 
comando della legge abbandonarsi aH’arbilrio di chi deve 
ubbidire, quando non si crede conveniente la sanzione 
rigorosa, estrema, cioè la pena di nullità , si tiene l’atto 
per valido essenzialmente, benché irregolare, e s'Inlligge 
una punizione pecuniaria a chi ha trasgredito la leggo (i). 

L’ispezione immediata del fatto, e la sua descrizione 
per parte dcH’ufficiale pubblico a ciò competente, ecco 
l’essenza, la forma essenziale, la condizione naturale e 
legale degli atti di accertamento del corpo del reato: se 
l'uffìciàle interponesse testimoni fra sè e il corpo del 
reato, e pretendesse accertarlo col solo mezzo di questi , 
il preteso alto di accertamento, in senso legale, non esi- 
.stcrebbe; la nullità di es.so è naturale, essenziale, asso- 
luta, benché la legge noi dica, trarrebbe a prima fronte, 
che quell’atto almeno in cui si adopera una perizia) tra 
l'ufficiale accertante e il corpo del reato i periti s’infram» 

(1) Art. 95, 850, alinea. 
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niellano, apparlenendo a quesli l’ispezione immediata. 
Ma no: altro è l’ispezione o sola, od accompagnata da 
giudizio, ed altro il puro giudizio preceduto da esperi- 
menti deH’arle. Presentandosi sospetto di venefizio, dice 
la legge, si faranno pure intervenire alla verificazione 
del fatto due chimici. L'analisi dei veleni potrà per altro 
essere falla anche dai chimici soli (1). Cosi l’ufficiale 
procede personalmente aH’ispezione , alla verificazione 
dei fatto, accompagnato dai periti, lasciando ad essi ciò 
che non è ispezione di fallo, ma sperimento e giudizio 
scienlidco. E generalmente (dice ancora la legge) le per- 
sone e gli oggetti sui quali cade l’ispezione saranno visi- 
tali dai periti in presenza del giudice (2). In un solo caso 
la legge permette al giudice istruttore di tenersi lontano, 
ed anche in questo caso si debbe provvedere acciò eia 
guarentita la credibilità delle operazioni da farsi dai pe- 
riti (3). Si tratta dunque delle condizioni di credibilità , 
cioè dell’essenza stessa degli alti di accertamento. 

L’autenticità non esiste, se non emana da queiruffì- 
ciale 0 da quelli uffìciali, a cui la legge abbia impartita 
la facoltà di crearla: nè basta un solo, dove la logge 
l’abbia data al concorso di due. Ora l’istruzione prepa- 
ratoria è un giudizio: ogni atto di tale istruzione è allo 
giudiziale, e la facoltà di creare rautenticità degli alti 
giudiziali è data dalla legge aH'ufficio simultaneo del 
giudice e del cancelliere, che lo assiste. Adunque di- 
chiarando, che « in tutti gli atti d’istruzione il giudice 
istruttore sarà assistilo dal cancelliere » (fi), il Codice 

(1) Proced. pen., art. 136. 

(2) Proced. pen., art. 156. 

(3) Cit. art. 

(4) Proced. pen., art. 82. 
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non fa che enunziare una condizione essenziale ed intrin- 
seca della validità formale degli alti: al contrario l’av- 
viso da darsi al procuratore del re, il quale, se lo stima 
conveniente, ha diritto d’intervenire, e deve essere at- 
teso, sono formalità estrinseche , non prescritte sotto la 
pena espressa di nullità, non essenziali mai alla natura 
degli alti, anzi abbandonate talvolta alTapprezzamenlo 
discrezionale del giudice stesso: imperocché (soggiunge 
la legge) « nei casi urgenti o gravi, o quando altre par- 
« ticolari circostanze lo esigano, il giudice istruttore do- 
« vrà trasferirsi sul luogo per procedere agli alti, che 
« crederà opportuni: egli richiederà in tali casi la pre- 
ti senza del procuratore del re, senza però ritardare le 
« sue operazioni » (I). 

Così negli atti d'istruzione (alti giudiziali) gli ufficiali 
autenticanti sono due, giudice e cancelliere: aH'inconlro 
negli atti di polizia giudiziaria (alti slragiudiziali) l’uffi- 
ciale autenticante è un solo: rinlervenlo di altre per- 
sone non si esige che a titolo di mera cautela, abbando- 
nata ben anche alle circostanze ed aH’apprezzamento 
discrezionale del procedente: « gli ufficiali predetti (di 
« polizia), dice l’arl. 67 del Codice di procedura penale, 
« faranno intervenire nelle loro operazioni due testi- 
ci moni : qualora non possano procurarseli immediala- 
« mento, procederanno senza la loro assistenza. I sin- 
« daci saranno inoltre assistili dal segretario del Comune, 
« 0 da qualsiasi altra persona capace di stendere un 
0 verbale, sempre gnando V intervento dell'uno e dell'al- 
« tra potrà conciliarsi colla celerità che esigono le opera- 
(I zioni » (2). Qui adunque tutto si fa dipendere dal giu- 

(1) Proccd. pen., art. 83. 

(2) Proccd. pcn., art. 01. 
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dizio e dall'autorità dell’unico ufficiale procedente in via 
di polizia. Negli alti d’istruzione il precetto della legge 
è tanto categorico, quanto assoluto e richiesto a validità 
formale degli atti, e la legge si limila ad accrescere il 
numero dei supplenti del cancelliere. Nei casi di man* 
Ganza o di impedimento del cancelliere o de’ suoi sosti- 
tuti (prescrive la legge), il giudice istruttore potrà farsi 
assistere da un notaio, o da un candidalo notaio, o da 
un commesso o scrivano della cancelleria, previo [liura- 
mento (notate) che gli fura prestare (1): questi supplenti 
rappresentano il cancelliere, il quale non è investilo 
del suo uffizio che alla condizione di prestare il giura- 
mento generale imposto dalla legge alla carica: il giura- 
mento speciale, prescritto ai supplenti speciali e di cir- 
costanza, tiene luogo del generale, ed ommesso importe- 
rebbe dunque nullità degli alti per difetto di potestà : 
quale però sarà il giuramento essenziale di cui si tratta? 
Quello di eseguire lealmente le incumbenze e funzioni 
di cancelliere a cui si supplisce: l’aggiunta di osservare 
il segreto è una formalità di cautela occasionale: la sua 
ommissione non annullerebbe il procedimento (2). — 
Procedendosi dal procuratore del re in ca.so di flagrante 
reato, esso adempie essenzialmente un uffizio di polizia : 
alla compilazione degli alti, a cui procede il procuratore 
del re, deve intervenire il suo segretario, od il cancel- 
liere del tribunale; ed in mancanza od impedimento di 
questi, un notaio, o un candidato notaio, od un com- 
messo, od un scrivano giuralo di cancelleria o di segre- 
teria (3). Sarà forse anche questa un’assistenza integrante 

(1) Froced. pen., art. 82, alinea. 

Cit. art. 

(3) Froced. pen., art. 52. 
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del processo ufficiale e dcll'aulenlicità? No: non è as- 
sistenza integrante nemmeno nel procedimento in fla- 
granti degli ufGciali inferiori di polizia , subalterni al 
procuratore del re, il quale pur procede in flagranti e 
compie atti di polizia (1): epperò oltre i suddetti, la legge 
ammette un uflìziale di pubblica sicurezza, un consigliere 
comunale, o due testimoni, non impone ad essi nessun 
giuramento, e in ultimo soggiunge che qualora anche i 
testimoni non si potessero rinvenire senza ritardo, si po- 
trà procedere dal procuratore del re senza di essi, fattane 
menzione nel processo verbale (2). Adunque versiamo 
in formalità di mera cautela, a cui la legge non aggiunse 
espressamente la pena di nullità. 

Dei pretori la legge dispone brevemente, che essi pro- 
cedano con l'assistenza dei cancelliere (3) : in difetto di 
tale assistenza è nullo o valido l’atto? Rispondo a tenore 
delle precedenti considerazioni , che, procedendosi dal 
pretore, ora quarufficiale di polizia, ed ora qual fun- 
gente le veci del giudice istruttore, saranno validi, ben- 
ché irregolari, in mancanza del cancelliere, i procedi- 
menti propri della polizia giudiziaria, c nulli, per difetto 
di condizione essenziale alla creazione dell’autenticità 
giudiziale, gli atti deH’istruzione. 

La costituzione estrinseca degli atti d’istruzione prepa- 
ratoria abbonda di formalità di mera cautela. Tali sono 
quelle riguardanti il modo di scrivere le variazioni o ad- 
dizioni occorrenti; non che le postille e cancellature, e 
il divieto d’interlinee, abrasioni e lacune: non si appaga 
neppure la legge delle sottoscrizioni in fine dell’atto; 

(1) Vedi sopra e art. 67. 

(2) Proced. pen., art 52. 

(3) Proced. pen., art. 71, 2° alinea. 
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esige che ogni foglio (cerlamenle per assicurarne meglio 
l’identità) sia sottoscritto dagli ufficiali; esige ancora che 
le risposte dei testimoni siano enunciate in persona pri- 
ma, e che tanto le domande che le risposte si scrivano 
senza abbreviazione (i). Lungi però dall’accompagnare 
queste sue prescrizioni colla sanzione espressa di nullità, 
il legislatore accenna il contrario negli articoli 9k e 95. 
Infatti il primo dichiara categoricamente che le formalità 
prescritte dagli artìcoli 91, 92, 93 (riguardanti l’uso c 
l’intervento d’interpreti) si debbono osservare a pena di 
nullità dell’atto: invece il secondo dispone che i cancel- 
lieri incorrano in una pena pecuniaria per ogni contrav- 
venzione agli articoli 86, 87, 88, 89, cioè per l’inosser- 
vanza di quelle altre formalità, che abbiamo qualificato 
poc’anzi di mera cautela. Guardiamoci però dall’uso 
troppo rigoroso (che .sarebbe fallace) dell’ argomento 
a contrario; l’articolo 86 proscrive le sottoscrizioni, men- 
zionando anche quella del giudice istruttore e del can- 
celliere, ufficiali autenticanti, necessari entrambi a creare 
l’autentìcilà giudiziale degli atti d’istruzione; e pur am- 
mettendo il carattere di mera cautela nelle loro firme 
per ogni nitro foglio, ninno vorrà negare la qualità di 
condizione essenziale (invalidante l’atto, se manca) alla 
sottoscrizione finale, senza di cui l’atto non è riconosciuto 
dagli ufficiali autenticanti, non è creato da essi, i mede- 
simi non se lo appropriano come tale. Ed al contrario è 
pur certo che altre norme prescritte dall’articolo 85 (alle 
quali non giungerebbe il predetto argomento a contrario, 
perchè l’articolo 95 ommette l’85) si risolvon'o in forma- 
lità di mera cautela : tale si è la prescrizione già mento- 
li) Froced. pen., art. 85 altimo alinea, 86, 87, 88, 89. 
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vate, per cui il cancelliere debbe enunciare le risposte 
in persona prima: nè risulta una nullità assoluta dal vizio 
di domande suggestive, a cui il testimone abbia risposto, 
nè dalla redazione del cancelliere, quando la persona 
sentita volesse dettar ella stessa le sue risposte, sebbene il 
detto art. 85 vieti espressamente le domande suggestive, 
e conceda alla persona sentita il diritto di dettare. 
Certamente la persona chiamata ad esame, vedendo o 
credendo leso il suo diritto o con domande sugge- 
stive 0 col diniego della facoltà concessagli dalla legge, 
potrà ricusare risposta o testimonianza , e nel processo 
penale, che s’istituisca per causa del rifiuto, l’autorilà 
giudiziaria statuirà sul carattere dei fatti in relazione 
alla legge : ma se di fatto risponde a domande anche sug- 
gestive, 0 non ostante che gli sia contrastata la detta- 
tura, la credibilità sarà attenuata, e a suo tempo si sti- 
merà; ma le condizioni essenziali d’un esame essendo 
pure adempiute, e all’inosservanza delle sue maggiori 
cautele non avendo la legge espressamente imposla la 
sanzione di nullità, l’atto istruttorio sarà valido nel ri- 
spetto della forma, salvo l’apprezzamento del maggiore 
0 minor valore intrinseco delle raccolte testimonianze. 

Un esame qualunque è naturalmente impossibile se 
t 'interrogante e l'interrogato non sono in comunicazione; 
e noi sono, quando l’uno non intenda la lingua, o per es- 
sere sordo-muto non oda fisicamente il discorso dell’altro, 
inetto anche a supplirvi col mezzo di lettura e scrittura: 
nei quali casi l’opera di un interprete, che metta in co- 
municazione l’interrogante e l’interrogato , è manifesta- 
mente, per la validità dell’esame, fa più essenziale di 
tutte le condizioni. Ma la legge aggiunge le seguenti 
formalità di mera cautela; cioè — il giuramento di spie- 
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gare fedelmente le domande all’esaminando, e di rife- 
rirne parimente le risposte (e di non rivelare il se- 
greto). — Lo stesso giuramento all’interprete dell’inter- 
prete (quando occorra). — La menzione di tutto ciò nel 
verbale. — L’età nell’interprete di anni diciotlo com- 
piuti, — E che il medesimo non sia scelto fra gli ufiì- 
ciali intervenuti nell’atto, nè fra i giudici o testimoni 
della causa. — Queste formalità di diritto positivo, pre- 
scritte a titolo di maggiore cautela negli articoli 91 , 
OH, 93 già citati, non importerebbero tutte e di pien di- 
ritto la nullità assoluta per se medesime, se la legge 
non vi avesse aggiunta espressamente la sanzione di 
nullità : le formalità, scrive l’articolo 95 già sopra ci- 
tato, prescritte negli articoli 91, OH, 93 si osserveranno 
a pena di nullità. Ora una sanzione meramente positiva 
di nullità formale si estende forse da caso a caso, da 
giudizio a giudizio diverso? No: ebbene queste sanzioni 
poste dal Codice neU’islruzione preparatoria, condotta 
segretamente e da un sol giudice, non furono ripetute, 
intervenendo gl’interpreti nel giudizio pubblico e sotto 
le guarentigie generali le più solenni e compiute; colà 
adunque, adoperandosi interpreti, il giurì od il tribunale, 
rimossa ogni nullità puramente formale, giudicheranno 
nella sostanza del fatto, se, mediante gli interpreti, si sia 
stabilita tra l’interrogante, l’interrogato ed i giudici una 
comunicazione sicura (1). 

Senza le 6rme, in 6ne dell’atto, del giudice istruttore 

(i) Credo ad ogni modo che nella OtéssA istruzione preparatoria l’drti- 
eolo 95 ha eierato a condizioni essenziali ìe puurentigie attinenti alì'ttso 
degli interpreti, non la cautela comune dell’obbligo del segreto: perciò non 
risulterebbe nullità da un giuramento tronco deirallima i^ts deU’arti 91 
(e di non rivelare il segreto)-. Etsi verba legis obstare vidènttiTi tamen id 
vuìt mene legislatoris. 
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e del cancelliere, l’atto non emana da loro, raulenlicità 
giudiziale non è creala: ma la sottoscrizione dell’ulfìciale 
del pubblico Ministero, quando interviene (e può, se 
vuole, non intervenire), è una semplice cautela che la 
la legge assume per occasione, non una condizione es- 
senziale: semplice cautela, benché più importante, è 
pure la sottoscrizione della persona sentila, alla quale 
d’altronde si supplisce con una semplice menzione in 
caso d’impossibilità ed anche di rifiuto; cautela eviden- 
temente occasionale nel caso particolare dell’articolo iùo; 
indarno perciò si tenterebbe argomentare (per indurre, 
nel difetto di tali sottoscrizioni, la nullità degli alti) da 
ciò che avviene nei contratti civili, anche pubblici; pe- 
rocché l’alto civile impone obbligazioni a quelle parti 
sole da cui emana ; ed emana da quelle sole che il sot- 
toscrivono. 

Nell’islruzione preparatoria si elimina generalmente il 
giuramento delle persone che vi sono esaminate, onde 
riservare più libero l’esperimento in contraddittorio, pub- 
blico e solenne: non si tratta dunque (quanto all’islru- 
zione) di guarentigia per sua natura essenziale, epperciò, 
se la legge vuole che in certi casi speciali (1) anche i 
testimoni siano obbligati a giurare, non avendo tuttavia 
decretata espressamente la sanzione di nullità, il giudice 
non la dovrà sottintendere. Ai periti in particolare la 
legge impone il giuramento prima dcH’bperazioDe , e in 
difetto di prestazione di giuramento, dichiara formal- 
mente invalida la perizia (2). Questa disposizione, data 
testualmente aH’islruzione preparatoria, si estenderà forse 
agli atti di polizia giudiziaria? No, trattandosi di nullità 

(1) Proced. ppn., art. 126, 128, 175, 2*2. 

(2) Proced. pen., art. 15*. 
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dì diritto positivo e speciale, non congenita all’essenza 
della cosa medesima : anzi gli ufficiali subalterni di po- 
lizìa giudiziaria (delegali, siedaci ed altri) non possono 
far prestare giuramento nemmeno ai periti (1); e il pro- 
curatore del re, che in atto di polizìa non può esigere 
giuramento dai testimoni, riceve quello dei periti, ma non 
aggiunge la legge — a pena di nullità (2), — Or che 
avverrà, se negli atti di polizia, e anche d’istruzione, i 
procedenti pecchino per eccesso, e facciano prestar giu- 
ramento anche ai testimoni? Gli esami non saranno vi- 
ziati per aggiunto elemento di maggiore credibilità, e 
rettamente potrà fondarsi sui medesimi una sentenza di 
traduzione in accusa, ma nel giudizio pubblico l’accusato 
ricuserà questi medesimi testimoni , inetti a deporre e 
giurare con quella libertà che intendeva riservare la 
legge : l’inlento di questa è che si giuri dai testimoni 
una volta sola: la deposizione giurata nell’istruzione 
preparatoria inibisce la delazione del giuramento nel 
giudizio definitivo, nel quale i detti delle persone non 
ammesse à giurare si possono sentire per semplici schia- 
rimenti (3). 


(1) Proced. pen., art. 67, ultimo alinea. 

(2) Proced. pen., art. 51, ultimo alinea. 

(3) Proced. pen., art. 286. 
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Continua l’argomento del precedente capo. 


All’esame dei testimoni la legge prescrive certe norme 
o guarentigie comuni tanto al giudizio pubblico e finale, 
che all’istruzione preparatoria, imponendo però per quello 
la pena espressa di nullità, e tacendo per questa. Quando 
si tratti solamente di maggiori guarentigie, più o meno 
importanti nelle loro varie applicazioni secondo l’estima- 
zione legislativa, e non già di condizioni naturalmente 
essenziali a qualunque formazione della testimonianza 
deH’uomo, noi non estenderemo le nullità di carattere 
positivo (espresse solamente in un caso) da caso a caso, 
da giudizio a giudizio diverso. Perocché l’istruzione pre- 
paratoria raccoglie indizi e non pronunzia che un giudizio 
presuntivo, provvisorio, e pienamente soggetto al giu- 
dizio definitivo; in questo si decide irrevocabilmente 
della sorte del cittadino; e le maggiori guarentigie o 
sanzioni di nullità, riservate all’ultimo stadio, fanno fede 
della sollecitudine del legislatore per la sicurezza dell’in- 
dividuo umano. 

Così crediamo doversi spiegare le seguenti antitesi 
della legge. 

Nel giudizio pubblico i testimoni sono esaminati sepa- 
ratamente, l’uno dopo l’altro, per modo che il secondo 
non sia presente all’esame del primo, e così successiva- 
mente; e ciò a pena di nullità (dice la legge), la quale ’ 
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nullità, aggiungiamo noi, vizia l'intero procedimento, 
perchè la sentenza che ne emana avrebbe ricevuto in- 
flusso e determinazione da testimonianze in cui la legge 
non riconosce valore alcuno (i). — Ancora, nessun te- 
stimone porta scritta nè scrive la sua testimonianza: i te- 
stimoni debbono deporre oralmente (dice la legge) sotto 
pena di nullità (2). Ebbene, queste norme di dovere i te- 
stimoni essere esaminati separatamente l’uno dall’altro, 
e di dover deporre a viva voce, vennero pure stabilite 
all’istruzione preparatoria, ma senza pena di nullità, non 
già per scemare l’autorità del precetto, ma per lasciare 
ai giudici dell’istruzione preparatoria il libero apprezza- 
mento della varia natura dei fatti, del loro complesso, e 
di tulle le circostanze del caso, in quanto valgano a de- 
terminare in senso affermativo o negativo, sul provvedi- 
mento presuntivo e riparabile, che si tratta di dare, la 
loro intima convinzione, salva sempre la punizione pecu- 
niaria, se si crederà conveniente, deirumciale contrav- 
ventore alla legge (3). 

Il vincolo coniugale, e le relazioni di parentela, o pie- 
namente legittima, o semplicemente naturale per volon- 
tario riconoscimenlò, o puramente civile, creata dalTado- 
zione, esclude affatto la testimonianza di chi si trovi 
legato nei gradi più prossimi, determinali tassativamente 
dalla legge, coll'unico imputato, o con uno tra i più im- 
putali dello stesso reato; tali incapaci non sono chiamati 
nel giudizio pubblico, e so anche un solo di essi vi fosse 
sentito, non ostante l’opposizione formale ed ufflciale di 
chi ha interesse ad escluderlo, ne risulterebbe la nullità 

(t) Proced. pen., art. 30t. 

(2) Proced. pen., art. 304. 

(3) Proced. pen., art. ITI, 173, 830, alinea. 
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del dibattimento e della successiva sentenza (1). In un 
caso però permette la legge di sentire queste persone, 
quando si tratti di crimine commesso a danno di qual- 
cheduno della famiglia, e di cui non si possa in altro modo 
avere la prova; permette, dissi, di sentirle, se, chiamate, 
consentono di deporre: se esse non consentono, la legge 
dà loro il diritto di astenersi; non basta; temendo che 
questo persone, chiamate in giudizio, |H)ssano per avven- 
tura ignorare o scordare che loro compete libertà asso- 
luta di parlare o lacere, la legge ingiunge al giudice 
presidente di avvertimele prima d’incominciare l’inter- 
rogatorio, e scendendo sino ull’estreina cautela, la legge 
impone espressamente (pel solo difello di avvertimento, 
e di analoga menzione nel verbale) la pena di nullità, che 
è nullità dell’intiero dibattimento, c della sentenza (2). 

NeH’islruzioue preparatoria il legislatore non usa la 
medesima severità; in quella èchiamata ogni persona, 
che abbia surTiciente discernimento, e possa in qualsiasi 
modo, diretto o indiretto, dare qualche indicazione o 
schiarimento: tuttavia i sopiadelti vincoli fanno sì che la 
persona abbia diritto di astenersi, e che di questa fa- 
coltà debba essere avvertita dal giudice procedente, sen- 
zachè però il difetto, di avviso importi pena di nullità, 
che il legislatore nell'istruzione preparatoria non ha ripe- 
tuto (3). Teniamo per certo che, chiamata dipoi al giu- 
dizio pubblico, la stessa persona, che il giudice istruttore 
non ha, come doveva, avvertita, potrà astenersi e lacere, 
e se il giudice presidente desse lettura della sua deposi- 
zione scritta annullerebbe l’intiero dibattimento ; perocché 

(1) Proced. pen., art. 286, 290. 

(2) Proced. pen., art. 287. 

(3) Proced. pen., art. 162. 
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noD si tratta di semplice impedimento di fallo, cui si cerca 
di riparare leggendo all’udienza quelle deposizioni scritte, 
che si dovrebbe rinnovare all’udienza, qualora non vi si 
opponesse un estrinseco impedimento; ma si tratta di 
persona non obbligata di diritto a deporre: si tratta di 
dichiarazione che è ripudiala dalla legge, perchè dal 
leste medesimo, alla cui coscienza il legislatore si rife- 
risce, non è voluta. Non verificandosi dunque nessuna 
delle eccezioni, sta la regola generale, che vieta, sotto 
pena di nullità, di dare nel dibattimento lettura delle de- 
posizioni scritte dei testimoni (1). Nel caso che, avvertita 
dal g^dice istruttore, alcuna delle dette persone abbia 
nell’istruzione volontariamente deposto, taluno dubiterà, 
se chiamala in giudizio pubblico conservi ancora la fa- 
coltà di astenersi: ma perchè non la conserverebbe? Si 
tratta sempre di un giudizio sovrano della coscienza del- 
l’individuo, alla quale è congenito, più che il diritto, il 
dovere di rettificare in ogni tempo i suoi apprezzamenti 
morali, anche non mutate, c solamente ponderale meglio 
le circostanze: la deposizione volontaria dinanzi al giu- 
dice istruttore già servì nelle risoluzioni dell’istruziono 
preparatoria, ed ha così compiuto l’ufficio suo : di poi 
comincia un procedimento nuovo e diverso: semel optare 
licei nei soli casi, in cui al cangiamento di giudizio e di 
volere si oppone il diritto acquistalo dal terzo; e nel 
nostro tema il diritto, come l'interesse morale della so- 
cietà, è un solo, la libertà, che nel giudizio pubblico la 
legge ammette in termini assoluti, senza preoccuparsi 
di ciò che, sopraffatta forse da terribili contrasti morali, 

0 vinta dal dolore e dall’ira, abbia già la stessa persona 

* 

(1) Froced. pen., urt. 311. 

PEtJCATORE, — . Libro n. I l 
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operalo ncH’islruzione preparatoria. Epperciò, anche nel- 
l’ipolesi di cui ragioniamo, se il giudice presidente leg- 
gesse all’udienza la deposizione scritta del leste, che si 
astiene, annullerebbe l’intiero dibattimento. 

Coloro che non hanno compiuta l’età d’anni quat- 
tordici 0 che hanno perduta la capacità di deporre 
per condanna penale infamante, sono sentiti in giudizio 
pubblico con poca o nessuna fiducia, vai quanto dire, 
por semplici indicazioni o schiarimenti, il cui valore d’al- 
tronde è necessariamente abbandonalo all’apprezzamento 
coscienzioso dei giudici e dei giurati ; e (ino a questo 
punto non può correre differenza fra il giudizio pi^blico 
e l’istruzione preparatoria. Se non che venuto l'ultimo 
esperimento, che deciderà perentoriamente della sorte del 
cittadino, dico il pubblico giudizio, la legge si premunisce 
contro le allrallive della semplicità puerile, contro la 
credulità disattenta di chi dimenticasse per un momento 
le condanne infamanti di criminosi e spergiuri fram- 
mischiati e deponenti cogli altri testi, e volendo aiutare 
lo spirilo dei giudicanti con un distintivo esteriore, separa * 
costoro dagli altri, proclamandoli' indegni del vero nome 
di testimoni e indegni di prestar giuramento, che si vieta 
di deferire ad essi o ad alcuno di essi sollo pena di nul- 
lità (del dibattimento intiero e del giudicalo). Or, qua- 
lunque sia la reale importanza di tali guarentigie, esse 
ad ogni modo si appresenlano quali forme esteriori, non 
appartenenti alla sostanza intrinseca della cosa, la quale 
consisto nel conoscere le condanne infamanti e il pre- 
sunto carattere di quei tali, chiamali solo per necessità di 
trarne, se è possibile, qualche indicazione e schiarimento: 
l'apprezza mento e la misura della sliiifa in che s’abbiano 
a tenere i delti di tali conosciute persone, si stabilisce da 
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sè, nelle circostanze speciali dei casi, nell’aninao di eletti 
giudici. Noi dunque non suppliremo neM’isiruzione pre- 
paratoria, in cui tacque la legge, la nullità sopraddetta, 
non appartenente all’essenza delle cose, e limitata a quel 
caso e giudizio pubblico, per cui la espresse il legislatore : 
essendo il giuramento dei testimoni generalmente vietato 
neH’istruzione preparatoria, si comprende che al legisla- 
tore mancava l’occasione di ricordare ed anche di presu- 
mere come possibile quello ancora più irregolare ed ille- 
cito delle persone condannate a pene infamanti : ma 
tanl’è, e qualunque cosa possa mai accadere in propo- 
sito, la sanzione, non espressa, di nullità non si suppli- 
rebbe giammai (i). 

Finalmente nei pubblici giuflizi, polendo ricusarsi di 
deporre ogni persona a cui, per ragione del suo stato, 
della sua professione, od officio sia falla confidenza di 
qualche segreto (2), se sorgono- contestazioni sull’applica- 
zione di questa dispensa, la persona chiamata, col persi- 
stere nel rifiuto, si espone a un processo penale, nel quale 
l’insorta questione sarà decisa a suo rischio ed a sue 
spese: ohe se adunque, per causare il pericolo, la mede- 
sima persona si risolve, deciso l’incidente, di cedere alla 
ordinanza del tribunale e della Corte, che io obbliga a 
deporre, non ostante l’opposta dispensa, e se es.sa pro- 
testa di ciò fare non già spontaneamente, ma per obbe- 
dire airimpostagli obbligazione, allora ogni pericolo si 
riversa sul dibattimento intiero e sulla sentenza che ema- 
nerà, e che sarà, in un col dibattimento, annullala, qua- 
lora i giudici superiori, 'ai quali il condannato appella 
0 ricorra, vengano a dichiarare, che realmente l’invo- 

(1) Proced. pen., art 162. 

(2) Proced. pen., art. 288. 
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cala dispensa competeva per la qualità 'della persona c 
per la natura dei fatti. Tale è la conseguenza delle pa- 
role della legge, secondo il tenor delle quali le dette 
persone non possono, sotto pena di nullità (avvertite l’es- 
pressa sanzione) essere obbligale a deporre sopra quei fatti 
0 circostanze, di cui esse non abbiano cognizione che in se- 
guito a rivelazioni o confidenze avute neU'esercizio del proprio 
ministero (1). — Ora la legge regolatrice dell'istruzione 
preparatoria si esprime alquanto diversamente: « niuno, 
« essa dice, può ricusarsi di deporre avanti iì^giudice 
« istruttore, ad eccezione di coloro che a termini del pre- 
« sente Codice non possono essere chiamati, nè obbligali 
tt a deporre nel pubblico dibattimento » (2). Si ricusino 
adunque anche nei casi ciubbiì, e persistano nel riButo, 
e si espongano a un processo penale, che sarà deciso a 
loro rischio ; che se cedendo alle ingiunzioni del giudice 
istruttore, essi fecero la loro dichiarazione, questo solo 
fatto, malgrado qualunque protesta, non annulla il pro- 
cesso istruttorio, e la sezione di accusa, pur riconoscendo 
l’avvenuta violazione della dispensa e l’illegalità dell’ot- 
tenuta testimonianza , potrà , fondandosi su altre prove, 
tradurre validamente l’imputato in accusa. Perocché 
contro il solo fatto estrinseco della violazione delia dis- 
pensa per parte deH’istruttore la legge regolatrice del- 
l’istruzione preparatoria non ha ripetuto la penale san- 
zione di nullità. 

(1) Proced. pen., art. 288. 

(2) Proced. pen., art. 1C2. 
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Continuazione. 

Oltre rinosservan'4a di forme, di cui si ragiona nei 
due precedenti capi, gli atti di polizia e d’istruzione si 
possono impugnare per difetto di potestà. 

Manca la podestà, quando non si verifica la condi* 
zione, sotto cui l’abbia concessa la legge; nel che s’in- 
contra qualche difficoltà, se la condizione imposta sia 
indeterminata, riferendosi perciò la legge al giudizio di- 
screzionale del procedente. 

Non altrimenti, che nei casi di flagrante reato la legge 
attribuisce al procuratore del re l’autorità di procedere 
all’accertamento del corpo del reato, ed erigere un pro- 
cesso verbale, un documento pubblico, che si produrrà 
e farà fede in giudizio. Qui la condizione della potestà 
è determinata c .certa, quanto lo possono essere le con- 
dizioni legali della flagranza di crimini e di delitti. Dissi 
— processo verbale o documento pubblico — per allu- 
dere a quelle preliminari informazioni, cha la legge nei 
casi più ordinari, e fuori d’ogni flagranza , permette al . 
pubblico Ministero di prendere per sua propria norma 
prima di chiedere la citazione diretta dell’imputato. Pe- 
rocché in caso di semplici delitti è sempre lasciala al 
pubblico Ministero la scelta tra il promuovere un’istru- 
zione preparatoria, ovvero, ommessa questa, e rinun- 
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ciando ai documeati ufficiali, che ne potrebbero risultare, 
intentare direttamente il giudizio pubblico correzionale ; 
nel quale caso il pubblico accusatore, per proprio conto, 
per norma di sua azione, e, son per dire, privatamente 
assume le informazioni preliminari, che stima opportune, 
e le prende o direttamente, o anche per mezzo de’ suoi 
dipendenti; ed è ciò, che gli permette la legge, ma non 
si seguono in ciò, e non si debbono nemmeno seguire 
processi legali ed ufficiali ; e gli atti delle informazioni 
assunte non sono documenti da prodursi in giudizio (1). 

Se alla flagranza del delitto si aggiungono la flagranza 
delle prove, e l’evidente convenienza di procedere pron- 
tamente nell’interesse deH’esemplarità , per risparmio 
di scritture, di spese, e di tempo, e* nel l’interesse dello 
stesso reo, che non subirà una piu lunga detenzione 
preventiva, — e se il fatto semplicissimo nella sua fla- 
granza non darà sospetto di complici, nè di altri reali 
da ricercare, — se la natura dell’istanza, in delitti di 
azione privata, non consiglia di dar tempo alla riflessione, 
e soprassedere, come si dovrebbe, dove, ad esempio, un 
marito, nell'impeto dell’ira, traesse istantaneamente di- 
nanzi al pubblico Ministero la moglie cólta in flagrante 
adulterio, — insomma se vi è luogo, dice genericamente 
la legge, si permette al pubblico Ministero la citazione 
estemporanea; interrogato il reo, esso lo fa subito tra- 
durre al cospetto del tribunale, qualora siavi udienza ; e 
. in caso contrario ne ordinerà la custodia, facendolo ci- 
tare per l’udienza del giorno successivo, al quale effetto 
il tribunale sarà appositamente convocato. Il procuratore 
del re farà citare, anche verbalmente, da qualunque agente 
della forza pubblica, i testimoni che crederà necessari, sog- 
li) Proced. pen., art. i3. 
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geni anch'essi alle pene ordinarie, io caso di non compari* 
zionc, non oslanlc la semplicità della forma, e la brevità 
del lermine della citazione; c l’imputalo non ha altro di* 
ritto, che di chiedere un termine di tre giorni per prepa* 
rare la sua difesa (1). — Avvertile, che la questione di 
convenienza, — se sia luogo nelle circostanze del caso, 
giusta le norme accennate in parie più sopra, alla cita* 
zione estemporanea — è intieramente commessa al cri- 
terio sovrano del pubblico Ministero; al tribunale la legge 
concede la sola facoltà di rinviare la cau»a ad allra udienza, 
con rimettere provvisoriamente in libertà l’imputalo con 
0 senza cauzione, ritenendo però la citazione validamente 
fatta, e il giudizio legittimamente istituito e sussistente (2) ; 
che so il tribunale entrando nella sopradetta questione 
di convenienza, e giudicando, non esservi opportunità di 
citazione estemporanea, la dichiarasse illegittima, ed as- 
solvesse il reo dall’osservanza del giudizio, salvo al pub- 
blico Ministero di ricominciare nelle forme ordinarie, 
commetterebbe un eccesso di potere, e per tale titolo do- 
vrebbe annullarsi la sua sentenza. Ma se venisse meno la 
radice stessa delie attribuzioni straordinarie del pubblico 
Ministero, se mancassero te condizioni slesse della flagranza 
del realo, flagranza posta dalla legge, come condizione asso- 
luta della potestà data al procuratore del re di procedere 
ad atti di polizia ed a citazione estemporanea, il tribu- 
nale dovrebbe certamente annullare e atti di polizia, e 
citazione, e giudizio. 

In caso di flagrante reato , e qualora (aggiunge la 
legge) vi sia pericolo nel ritardo, anche gli ufflciali di 
polizia subalterni procedono a perquisizione nel domicilio 

(1) Proc. pen., art. 46. 

(2) Cit. art., ultimo alinea. 
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degli imputati e di ogni altra persona sospetta di conni- 
venza (1). Altrove la legge vietando al giudice istruttore 
le perquisizioni notturne, aggiunge, che cessa il divieto, e 
il giudice procede anche di notte, quando vi sia pericolo 
imminente nel ritardo, facendo di ciò risultare degli atti 
del processo (2). — Or bene in queste duo emergenze la 
legge non limita più i poteri dei tribunali, ai quali spetta 
di giudicare con pienezza di giurisdizione e libertà di 
giudìzio, se le condizioni della legge siano state osser- 
vate. Adunque se apparirà, che nelle circostanze del caso 
i procedenti, guidati dal senso comune, poterono sin- 
ceramente e con ragioni probabili credere all’esistenza, 
0 , come talvolta dice il legislatore, aH’imminenza d’un 
pericolo nel ritardo, si terrà per osservata la condizione 
apposta dalla legge; ma in loto j are (lo ripetiamo anche 
qui) il magistero dall’evidenza è sempre riservato contro 
gli arbilrii del criterio discrezionale; in caso di manifesto 
abuso, esc l’allegato pericolo nel ritardo, agli occhi dei 
giudici che conoscono e devono conoscere appieno lo stalo 
delle cose, non avrà la menoma apparenza di fonda- 
damento, anche gli atti discrezfonali, ribellantisi all’evi- 
venza, che dimostra, a non poterne dubitare, disprez- 
zata e traila a malizia la legge, saranno annullati. Il 
scetticismo universale non è ammesso in giurisprudenza. 


(1) Proccd. pen., art. 64, ultimo alinea. 

(2) Proccd. pcn., art. 142, 1“ o 2» alinea. 
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Di alcune altre questioni attinenti aH’istrusione prepara» 
toria ; falsità, ritrattazione — perquisizioni illegali, e do» 
cumenti trovati — segreto delle lettere, e delle confidenze 
ricevute in ragione d'officio. 

La libertà, che si vuole riservare alle testimonianze da 
rendersi nei pubblici dibattimenti, scioglie i testimoni 
dall’obbligo di prestar giuramento neH’istruzione prepa- 
ratoria, acciocché senza scrupolo o timor di spergiuro i 
medesimi possano all’udienza ritrattare le dichiarazioni al- 
tra volta fatte da loro, e raccolte dal giùdice istruttore. Or 
la stessa ragione scioglie e doveva sciogliere i testimoni 
ritrattanti anche da ogni azione e timore di processo penale 
per causa della ritrattazione: la legge non disse ai testi- 
moni — siete liberi, ritrattatevi pure, non avete giurato; 
soltanto sarete trattati come falsari, e ne subirete Je 
• pene. — No; la legge disse al contrario, che nei giudizi 
penali il colpevole di falsa testimonianza non soggiace a 
pena semprechè nell’orale discussione si ritratti e palesi 
il vero (1). Notate l’antitesi Ira i giudizi penali, e la di- 
scussione orale : la falsa testimonianza può succedere in 
tutto il corso d’un giudizio penale (parte scritta, istru- 
ii) Cod. pen., art. 372, alinea. 
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ziorie scriUa, ovvero nella parte orale, dibaltiinenlo pub- 
blico, discussione orale); in qualunque pane del giudizio 
sia avverala, basterà la ritrattazione nell’ultimo stadio, 
nella discussione orale, a sciogliere il reo dalle pene del 
falso — Cosi non è punto dubbio, che il falso commesso 
da un leste esaminalo dal giudice istruttore cessa 
di essere punibile, se il medesimo leste è chiamato 
legalmente al diballimenlo, — se chiamalo vi compare, 
— e se comparendo ritratta la precedente testimonianza. 
Avvertile però il necessario concorso di queste condizioni, 
e ritenete inoltre le disposizioni seguenti del Codice di 
procedura penale: — il giudice istruttore, nell’islruzione 
scritta, prima di ricevere la deposizione d’un testimone, 
gli rammenta l’obbligo che ha come uomo e come citta- 
dino di dire la verità e gli ricorda pure le pene stabilite 
contro i testimoni falsi o reticenti dal Codice penale: — 

£ se dai risultamenti deiristruzione un testimone appare 
falso 0 reticente, lo si avverte ancora delle pene, che gli 
riserva la legge; ultimato il processo, senza che il testi- 
mone abbia rettificalo, il giudice istruttore procede contro 
di esso nei modi di legge (1). Dico ultimato il processo 
istruttorio, nel quale il testimone si rese colpevole di fal- 
sità 0 di reticenza: e dico che il giudice istruttore con- 
sulta i risultamenti dell’istruzione, acciocché ninno s’im- 
magini, che il giudice istruttore debba attendere anche • 
i resullamenti del dibattimento pubblico; perchè allora 
è la Corte islessa od il tribunale, che istituisce, contro il 
testimone, che appaia falso o reticente il procedimento, 
che di diritto (2). 

Congiungendo pertanto, e coordinando le prescrizioni 

(1) Proc. pen., art. 172, 1» alinea; 179, alinea. 

(2) Proc. pen., cit. art. 179, j, art. 312. 
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conleaute nello riferite disposizioni, ne trarremo i corol- 
larii seguenti : 

i° Che il reo di falsa testimonianza QeH'istruzionc 
preparatoria può soggiacere a pena ,e a procedimento pe- 
nale: — o) se i giudici dell’istruzione preparatoria ab- 
biano dichiarato non farsi luogo a discussione orale ( 

contro l'imputato; — b) se fattosi luogo ad accusa e a 
discussione orale, il testimone non vi sia stato prodotto 
nè dall’una nè daH’altra parte; — c) se chiamato non vi 
sia comparso, perchè assente dagli Stati, o d’ignota di- 
mora, sicché la sua deposizione scritta sia stata letta al- 
l’udienza: perocché io tutti questi casi non succede 
quella ritrattazione, che vuole la legge per cancellare la 
pena incorsa, nè occorro la necessità di guarentire la li- 
bertà d’un dibattimento, che non ha luogo; 

Che ultimato il processo istruttorio, permettendo 
la legge che tosto si proceda contro chi vi si rese colpe- 
vole di falsa testimonianza, non fa certamente dipendere 
il proseguimento del processo per falso dal volere ulte- 
riore del testimone medesimo: se lo permette, si deve 
irrevocabilmente proseguire sino alla conclusione. Ep- 
pertanto se nel giudizio principale la persona accusala 
producesse in suo aiuto il testimone già sottoposto a pro- 
cesso per falso commesso io di lei favore, e se questi si 
avvisasse di tentare la propria sua liberazione, ritrattan- 
dosi, e testimoniasse •« favor dell’accusa, e contro l’accu- 
sato producente, il tentativo fallirebbe: non è più in 
potere dell’imputato sopprimere il procedimento,' e lo 
sopprimerebbe, togliendone l’obbietto essenziale, se rivo- 
cando la falso testimonianza, per cui si procede contro 
di lui, si sottraesse per questo solo alla pena; 

3° Che nel caso inverso, avendo il teste deposto il 
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falso contro l’iinpulato, ultimatone il processo istruttorio, 
e conosciutone i resultamenti in sezione d’accusa, l’im- 
putato medesimo avrebbe diritto di portare immediata 
querela, costituirsi parte civile, e astringere cosi giuridi- 
camente il pubblico Ministero a promuovere contro il 
teste un’istruzione preparatoria per falso. Ciò non viete- 
rebbe certo al pubblico Ministero di produrre Io stesso 
testimone nei dibattimento pubblico del giudizio prmci- 
pale contro l’accusalo, querelante di falso: nel quale di- 
battimento, se il leste per avventura si ritrattasse, rivol- 
gendo i suoi delti contro il Osco producente, e facesse 
testimonianza in favore dell’accusato, non cesserebbe con 
ciò il già provocalo da quest’ultimo procedimento per 
falsa testimonianza neH’islruzìone scritta, militando qui 
la stessa ragione della nel numero precedente. E chi non 
vede (se fosse altrimenti) che un nemico, mentendo, poi 
ritrattandosi a tempo, priverebbe d’ogni difesa colui, che 
gli piace di assoggettare alla detenzione preventiva, ad 
una sentenza d’accusa, a un pericolo capitaleV No: la 
legge non ammette la possibilità d’un latrocinio legale: 
il testimone falso contro un imputalo nel processo scritto, 
e provocatore d’una sentenza d'accusa, non sfugge, no, 
alla meritata pena, solo ritrattandosi in pubblico, se l’ac- 
cusalo stesso non vi consente: l’accusalo ha diritto di 
promuovere a tempo contro il testimone un procedimento 
per falso, e strappargli l’impunità della ritrattazione, su 
di cui avesse per avventura fatto assegnamento. 

Passo ad un’altra materia. 

Una perquisizione illegale, punita dalla legge come 
violazione di domicilio (1), ritrova però (poniamo) un 

(1) Cod. pen;, art. 1205. 
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documcnlo importante. Qual sorte si riserva all’autore 
della perquisizione, e quale al documento che egli ha 
trovato ed offre alla polizia preventiva ed alla giustizia? 
Dico, che neh conflitto di domande tutte giuste e legali, 
a considerarle individualmente, il diritto ordinario non 
basta. La perquisizione è illegale; ma fu scoperta una 
congiura delle polveri: vorrai tu annullare l'operazione, 
il verbale, gettare alle fiamme i documenti, e lasciare il 
suo corso aH’imminente catastrofe? Oppure supponi, che, 
pendente un giudicio capitale per atroce assassinio contro 
parecchi sospetti, una perquisizione, senza l'accompagna- 
mento voluto, rinvenga un documento certo, che mostra 
il vero colpevole, lasciato finora tranquillo, e l’innocenza 
degli imputati ; crederai tu, che si abbia a rigettare il 
documento, non tenerne conto, come se non esistesse, 
continuare l’accusa contro gli innocenti, e lasciare in pace 
il conosciuto autore dell’assassinio? E se la scoperta 
giova, e la adoperi a salvare la patria e la giustizia, la 
ragion morale ti permette forse di punire lo scopritore 
nell’atto di ricevere da lui il frutto della scoperta, ed ap- 
profittare dei salutari documenti che ti fornisce? Ma per 
contro considera il fatto audace d’una guardia cam- 
pestre, che senza l’accompagnamento degli ufficiali su- 
periori, come il richiede la legge, s’introduce col carat- 
tere della sua carica in un domicilio privato; e facciasi 
pure che scopra e verbalizzi una contravvenzione punibile 
con lieve ammenda : la guardia commette un reato, una 
violazione di domicilio, punita dalla legge col carcere 
estensibile ad un anno, e con multa estensibile a lire tre- 
cento (1); la giustizia lo punirà, rifiutando di valersi del 

(t) Cod. pen., art. 205. 
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verbale che la guardia colpevole le presenta, e negando 
ogni valore alla pretesa scoperta, ogni giudizio sull’alle- 
gata contravvenzione. Egli è, che tra più domande, giuste 
individualmente, ma contrastanti fra loro cd incompati- 
bili, prevale la più giusta : non si riguardano i rapporti 
giuridici nella loro specialità, uno per uno: ma sì vera- 
mente loiius rei asquitatem intuemur, come diceva il giu- 
reconsulto nel conflitto di rapporti civili: — et probo, 
batte esse justitiam, qim suam cuique ila iribuit, ut non 
distrahalur ab uìlius jusiiore petit ione (1). 

Se la guardia sui limitare stesso del domicilio privato 
notificasse la necessità di chiamare il sindaco a rendere 
legale la perquisizione, c tuttavia lo abitatore consen- 
tendo a dispensamela da tale formalità, la introducesse, 
scomparirebbero per tale fatto illegalità c delitto: ma del 
fatto darebbe forse piena ed autentica prova il verbale 
stesso del perquirente che lo affermasse, negandolo formal- 
mente il perquisito? No: i verbali fanno legalmente fede 
nei limiti dell’uffizio assegnato dalla legge al procedente 
e verbalizzante : ora la legge conferisce la potestà di ac- 
certare un procedimento, affermando autenticamente l'a- 
dempimento delle condizioni prescritte, non quella di 
oinmelterle, chiederne la dispensa al perquisito, e preten- 
dere di accertare, in un procedimento arbitrario, un con- 
senso prestato. Questi pretesi avvenimenti escono dalla 
sfera dell’ufficio assegnato dalla legge e della compe- 
tenza dell’ufficiale, cppcròla discussione del (atto rimar- 
rebbe intieramente abbandonata allo sperimento delle 
prove ordinarie. Molto meno dovrebbero impetrare fede 
legale le asserzioni generiche di un verbale menzionante 

(t) I^eg. 3t, § 1, Dig. depositi. 
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un preteso consenso, senza spiegare se sia stalo richiesto, 
diffìdandosi l'abitatore della condizione che altrimenti 
sarebbe da adempiersi, prima d'introdursi: che se ruffi- 
ciale si presenta col carattere della sua carica e in allo 
d’impero, l'ubbidienza di chi cede aH’autorità senza pro- 
testare, ignorando forse anche la ilicgalilà, non è un vero 
e libero consenso a ciò, che la leggo niega alTufficiale 
procedente, benché questi interpreti per avventura come 
un tacito consenso il difetto di opposizione (1). Vana- 
mente adunque la giurisprudenza si appiglierebbe tal- 
volta a questi vani pretesti, per non affrontare diretta- 
mente la difficoltà e la discussione dei veri principii: 
che se altre volle si abbandona u interpretazioni troppo 
indulgenti e larghe circa le operazioni degli ufficiali ver- 
balizzanti, il desiderio di declinare troppo gravi questioni 
e di salvare i resultali senza compromettere le teoriche 
non mi pare afTalto straniero a cosiffatte risoluzioni. 

Un altro argomento, degno di essere mollo conside- 
ralo, massimamente in jure condendo, chiama ora la nostra 
attenzione. 

Qualunque persona, a cui per ragione del suo officio 
sia fatta confidenza di qualche segreto, vien dispensata 
dal rispondere anche alle interrogazioni deH’aulorità in- 
quirente e giudicante (2). Or bene l'amministrazione po- 
stale, c il Governo, che la istituisce, non si rendono forse 
depositari e garanti del più allo segreto? Il segreto delle 
lettere è inviolabile: lo proclama testualmente lo stesso 
legislatore: il Governo e i funzionari ne sono risponsa- 
bili, e vigilano rigorosamente perchè non siano aperte da 
alcuno, nè venga prosa in alcun modo cognizione del 

(1) Cod. pen., cit. art. 205. 

(2) Proc. pen., art. 288. 
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loro conlenuto (1). Eppure a richiesta deH’autorilà giudi- 
ziaria le lettere suuo sequestrale ed aperte, quando la 
medesima ne faccia richiesta in seguito di un’azione pe- 
nale (2); nè dal lato deH’autorilà richiedente pensò punto 
il legislatore d’introdurre una qualche guarentigia spe- 
ciale, no: quel medesimo giudice istruttore, che procede 
alle visite e perquisizioni comuni, nei domicilii privali, 

0 nei pubblici depositi e stabilimenti, in ogni luogo in- 
somma (3), s’indirizza pure, quando lo crede, all’ammi- 
nìstrazione postale, c le designa le lettere e i pieghi, che 
le occorra, pel servizio dell’azione penale in corso, se- 
questrare ed esaminare, e l’amministrazione ubbidisce (tt). 
Questi opposti sistemi tra i segreti privati e pubblici re- - 
clamano qualche considerazione. Ed io credo, che pec- 
chino entrambi, il primo per eccesso, quest’altro per 
difetto. 

« L’ancienne jurisprudence (riferisco le parole dell’e- 
« saltissimo Trébutien) si peu scrupulcuse ordinairement 
« sur l’emploi des moyens propres à se procurar des 
« preuves contro les accuscs, dcclarait cependant, que 
« tous les prìncipcs metlent la correspondance secréto 
« des citoyens au nombre des choses sacrées, doni Ics 
« tribunaux, cornine les particulièrs, doivent délourner 
(c les regards. — Nous voyons aussi, qu’on proposa à 
(c Tasscrablée consliluanle d’ouvrir des letlres présu- 
« mées contenir la preuve des menées contre-révolu- 
« tionnaires, la preuve des complots menagants la sùrelé 
a de l’état: mais l’assemblée proclama que le sécret des 

(1) Legge sull'amministrazioae postale, del 5 maggio i8C3, art. 27. 

(2) Cit. Legge, art. 31. 

(3) Proc. pen., art. 1-i2. 

(A) Cit. Legge proc. pen., art. 1 .50. 
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« lellres est inviolablo, et que, sous aucun prólexle, il 
« ne pcul y élre porle atleinle ni par les individus, ni 
« par les corps (i) ». 

Dei quali esempi l’imponente autorità mi persuade Ta- 
cìlmcnte, die non sia da abbandonare il segreto delle 
lettere all’arbilrio delle perquisizioni ordinarie, ma non 
clic in tutti i casi e in modo assoluto vi debba essere sa* 
crifìcato l'interesse supremo della giustìzia e della sicu- 
rezza pubblica. II servizio postale sviluppa immensamente 
la corrispondenza epistolare, propagandola in tutte le 
direzioni, su lutti i punti, e con una celerità incredibile: 
nè un tale aiuto della società deve servire ai nemici 
della medesima per ordire congiure, preparare ed ese- 
guire delitti, che altrimenti riuscirebbero forse Impossi- 
sibili. -- « Il n’est pas possible d’admetre (diceva la 
« Corto suprema di Francia) sans blesserjcs principes 
« de la morale et do la raison, que l'administration des 
« postes serve à couvrir de Timpunilé des faits punis- 
« sables, et à soustrairc un corps de dèlil aux recher- 
« ces de la juslice (2) — Quid ergo? Tutti gli interessi 
reclamano guarentigie, e, nel conflitto, si debbono conci- 
liare: si permetta pure che a richiesta def giudice istrut- 
tore le lettere siano in via d’urgenza sequestrale, fermate 
alla posta; ma la consegna delle medesime aU’autorità 
giudiziaria per essere aperte ed esaminate in relazione 
ad un processo criminale vertente, non può ragionevol- 
mente essere, che l'effetto d’una deliberazione straordi- 
naria e superiore, in cui siano apprezzale la natura del 
crimine, la gravità degli indizi, c le garanzìe dovute al- 

(1) Trébutien, pag. 2i8. 

(8) Casa, fr., 21 novembre 1853. 

Pescatorf. — Libro II. 15 
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rinleresse dei lerzi, non imputati, e che la violazione del 
•egrelo potrebbe in mille modi danneggiare senza pro- 
fitto dell’inquisizione: ed è ben ragionevole, che tali ap- 
prezzamenti e provvedimenti straordinari siano affidati 
airaulorilà giudiziaria superiore, alla Corte di appello, 
da convocarsi a tale efiello in via di massima urgenza, e 
a guisa di procedimento estemporaneo, sulTistanza del 
pubblico Ministero (1). 

1 malfattori si occultano, e fuggono a gran possa la 
vista della giustizia e la pena: ma il magistero stesso 
dell’ordine naturale, quasi come una polizia istituita dal 
fato, li insegue, e con una varietà infinita d’incontri e 
di necessità lì costringe anche a svelarsi, o a ritornare 
dove la forza li cerca o la giustizia li attende. Una di 
queste necessità, di cui si vale quella polizia naturale che 
l’ordine universale delle cose apprestò a tutela della So- 
cietà, si ò appunto quel bisogno imperioso, in cui l’as- 
sassino, che sì nasconde, si trova talvolta di mostrarsi per 
sottrarsi al pericolo della vita. — Un uomo è assalilo ed 
ucciso, ma prima di cadere ferì gravemente l’assalitore: 
costui appiattato nel suo rifugio chiama il medico, e prima 
di svelargli la sua ferita poco men che mortale vorrebbe 
assoggettarlo aH’inviolabililà del segreto. Vana è la do- 
manda, e la promessa sarebbe illecita : l’ufficiale di sa- 
nità è obbligato dalla legge ad una denuncia imme- 
diata (2): e la giustizia, procedendo forse dapprima per 
vendicare una vittima, troverà l’assassino. S’invoca Tu- 


li) Noterò per occasione die Io Classi nnite, al rassicuranti in appa* 
renza, sono piu facilmente dominate dalle requisitorie del pubblico Mini- 
stero. Una classe mista, con cinque consiglieri chifi, e quattro erfanlnaiisti, 
sarebbe, a mio avviso, in questo proposito, la migiiora delie flraMie. 

(ì) Proe, pen., art. 10:2. 
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Ttianilà, c(l anche l’onore della professione: costringere 
tin uomo a denunciarsi o a morire senza le cure del- 
l’arte, non è forse un’opera crudelissima? Per me credo 
che la rinuncia ai mezzi di cogliere i nemici della società 
sia essa veramente un’opera inumana, una vera empietà 
contro gli innocenti, che cadranno sotto il ferro di questi 
perpetui assalitori, contro la società setnpre combattuta 
e non Inai abbastanza difesa. — Malandrini fuggenti per 
orfide balze nel cuor dell’inverno non trovano un tu- 
gurio da riparare, e sono posti infra due, o di morife af* 
famati e di gelo, o discendere ed arrendersi alla forza 
che ha circondatoli luogo: trovereste Voi troppo crudele 
l’alternativa, e dareste loro rifugio in luogo neutro, ben 
provveduto, ed inviolabile? Dico dunque, che nei soli 
rapporti Ira i malfaltori e gli esercenti una ptofessione, a 
cui quelli siano costretti a ricorrere dalle loro necessità, 
-manifestando loro certi effetti dei loro delitti, la legge non 
dovrebbe concedere un rifugio, quale si è rinviolabilità 
del secreto anche in faccia alla giustizia Inquirente egiu^ 
dìcante: il vero onore degli esercenti sarà di obbedire 
alla legge, che per ragione di difesa sociale vieta loro di 
ricevere confidenze, che sono vincoli d’iniqnilà. — • La 
questione però vuole essere considerata in relazione al- 
l’universalità degli uomini, i quali generalmente, anche 
fuori del caso di una vera reità, che fosse loro imputa- 
bile, potrebbero temere di essere compromessi, abolito 
senza guarentigie l’obbligo del secreto in coloro, che per 
necessità del proprio ministero sono in condizione di ri- 
cevere confidenze. E guarentigie atte a rassicurare gli in- 
teressi degli innocenti si stabiliscano pure: io arnmettoy 
che tali persone, obbligato al secreto dallo stesso lor 
ministero, non siano di diritto ordinario obbligate a de- 
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porre: ma non ammello la proibizione assoluta. È com- 
piuto il processo scritto, e dal medesimo risulta, che a 
tradurre in certezza gli argomenti, ond’è già indicato il 
vero omicida, e a salvare da un pericolo capitale i coim- 
putati, si richiede ancora la testimonianza d’una persona 
inTormata d’un fatto decisivo, non soggetta però all’ob- 
bligazione ordinaria di rendere testimonianza; c perchè 
dunque la Corte superiore, procedente colle guarentigie 
più sopra accennate, vista la gravità del crimine, e delle 
prove, o trovando escluso dalle circostanze del caso ogni pe- 
ricolo e danno di terzi, non ordinerà in via straordinaria 
anche l’esame dell’esercente o funzionario privilegiato, 
sentito prima il medesimo, e formolando essa stessa le 
domande, che sole si possano fare all’esaminato? Così, 
ancora una volta, i diversi interessi potrebbero conci- 
liarsi : e ripetiamo, che la vera giustizia situm cuique ita 
tribuit, ut non distrahalur ab tillins persome justiore petitione.. 
— Se non che il contrasto degli interessi spiega abbastanza 
il dissenso, che si manifesta in proposito, di legislazioni 
e dottrine, onde si produssero concetti indeterminati ed 
anche esaltati: e come non chiamare esaltata quell’opi- 
nione, che vuol mantenuto il secreto anche a dispetto di^ 
chi lo conBdò, quasiché, permettendo costui la rivela- 
zione, esista ancora un segreto da custodire? 

In conclusione ed in tesi legislativa io affiderei il se- 
greto di lettere, di offici e di professioni nei rapporti colla 
giustizia ad una giurisdizione supcriore procedente colle 
massime guarentigie, la quale, pur mantenendo l’esen- 
zione in via ordinaria , avrebbe però il diritto di ap- 
prezzare la gravità e la natura dei casi, e la necessità di 
derogarvi. 

Che l’avvocato difensore non possa mutare l’assunta 
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difesa in denuncia testimoniando contro il suo cliente ciò 
die pretenda di avere appreso nelle sue comunicazioni 
con esso, è un divieto assoluto della ragion morale, più 
che della legge positiva: l'inviolabilità del segreto dello 
confessioni sacramentali, anche di fronte alla giustizia pe- 
dale inquirente, è un istituto d’ordine religioso, c indi- 
pendente anche dall’essere il caltolicismo riconosciuto 
oppur no, qual religione di Stato: poiché se il delin- 
quente, sfuggilo alla giustizia umana, si rivolge pentito 
alla giustizia divina, e ne invoca la penitenza, (]uesto non 
può essere un mezzo di polizia o di scoperta dei crimini 
se non in quelle legislazioni, che trattassero il sentimento 
religioso come un bisogno fittizio. — La legge italiana 
però pone per principio assoluto che gli avvocati e i pro- 
curatori, medici, chirurghi, ed altri uftìziali di sanità, 
speziali, levatrici, ed ogni altra persona, a cui per ra- 
gione del suo stato o della sua professione od ufficio sia 
fatta confidenza di qualche segreto, non siano obbligali 
a deporre in giudizio penale (1). La quale disposizione, 
se meritano riguardo le precedenti nostre considerazioni, 
non sarà largamente interpretata. Non si estenderà, per 
esempio, ai notai, officio dei quali si è ricevere comuni- 
cazioni d’atti da pubblicarsi; nò ai parroci, che all'in- 
fuori della confessione sacramentale, abbiano ascoltalo 
chi s’indirizzasse a loro, con qualche segreto, per averne 
consiglio o conforto, essendo il consiglio un officio co- 
inune a tutti coloro, che parroci o semplici preti od anche 
laici, capaci per condizione e coltura di dare un consiglio, 
siano pregali di darlo (2): nò infine dalle confidenze ver- 
bali, di cui parla la legge, produrremo il privilegio alle 

(i) Proc. pen., art. 288. 

^2) Caia. Tot., 22 novembre 1856. 
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ìellere confidenziaìi ; epperò avvenendo una perquisizione, 
nissuna delle delle persone avrà difillo di sollrarre al 
sequestro upa lettera qualsiasi, sotto pretesto di averla 
ricevuta con carattere conQdenziale e per ragione d’of- 
ficio. 

Il sequestro delle lettere negli ufGci postali si concede 
aU’autoriià giudiziaria in seguilo (cioè a servizio) d’ma 
azione jmuile : il procedimento istruttorio dopo la formale 
e regolare istanza del pubblico Ministero, perché si pro- 
cedo, è il caso più ordinario: siccome però il giudice 
istruttore nei casi urgenti e gravi procede anche solo 
senza attendere della istanza , e nei casi di flagrante 
reato anche il procuratore del re esercita le attribu- 
zioni del giudice istruttore, non dubitiamo (interpre- 
tando la legge nostra) di riconoscere anche allora nei 
procedenti la facoltà di chiedere il sequestro di lettere, 
benché l’azione penale non sia ancora formalmente pro- 
mossa: imperocché la legge distingue la qualità del- 
Tautorilà richiedente, che deve essere la giudiziaria, 
ed il genere dell’azione, che deve essere l’azione pe- 
nale: per fare l’antitesi tra i casi ordinari, e quelli ur- 
genti e flagranti in cui si procede per crimine in virtù di 
un’azione penale, di cui non si ebbe ancora il tempo di 
adempiere le formalità processuali, e per negare senza 
ragione nei maggiori bisogni le facoltà ordinarie, la legge 
avrebbe naturalmente con più scolpile e dirette espres- 
sioni signitìcato il suo concetto, non coll’equivoco d’una' 
parola fuggevole — in seguilo — poiché anche in flagrami 
si procede in seguito ad azione penale, relativa al cri- 
mine, data al pubblico Ministero e che si vuole promuo- 
vere, assicurandone in via d’urgenza gli elementi di 
fallo: e ripeto che la formolo della legge esprime lut- 
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t’allra antitesi, tra autorità ed autorità, tra azione ed 
azione, richiedendo l’autorità giudiziaria o l'azione 
penale. — Vogliamo ad ogni modo, in riguardo al pub- 
blico Ministero, il caso di flagranza, ed un relativo pro- 
cesso: fuori di questo, un semplice avviso del procura- 
tore del re airufflcio postale, perché si ritengano intanto 
Io designate lettere rifiutandone la consegna al desti- 
natario, o dissimulandone l’arrivo, in attesa d’un’or- 
dinanza regolare del giudice istruttore, che si promette, 
mi parrebbe un atto arbitrario, e in entrambe le parti 
punibile. 
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Continuazione. — Questioni notevoli — denuncio — 
querele — azione civile. 


Nessuna autorità giudiziaria può delegare ad altri la 
propria giurisdizione, salvo i casi stabiliti dalla legge. 
Espresso nel Codice di procedura civile (1), è questo un 
principio universale di diritto pubblico odierno: l’istituto 
contrario del Diritto romano procedeva dalla diversa in- 
dole della costituzione politica, .\dunque l’autorità istrut- 
toria nei giudizi penali chi potrà delegare o richiedere? 
Delegherà il pretore, richiederà un giudice istruttore di 
altro distretto, dove occorra faro qualche atto particolare, 
nei casi e modi, che la legge specialmente dispone (2), 
altri funzionari, ufficiali di polizia giudiziaria, delegati 
di pubblica sicurezza, non mai: perocché la legge nè 
diede, nè permise espressamente ai magistrati istruttori 
di delegare ai detti ufficiali la giurisdizione propria del- 
l’istruzione preparatoria. Però distinguete anche a questo 
riguardo l’istruzione normale dai processi di polizia in 
caso di flagranza: per questi i detti ufficiali ricevono 
tutti giurisdizione direttamente dalla legge medesima: 
agli ufficiali superiori è data, in caso di concorso, la pre- 
ti) Codice di proc. civ., art. 68. 

(2) Proc. pen., art. 81. 
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cedenza gerarchica]: ma il superiore, giudicandolo oppor- 
tuno secondo le circostanze, può ritrarsi, commettendo 
il procedimento al subalterno (1): onde segue che lo 
stesso giudice istruttore, quale uffiziale di polizia giudi- 
ziaria, nei procedimenti in flagranti può fare lo stesso (2); 
ed in questo senso crediamo, doversi o interpretare, o 
emendare una teorica di Corte suprema, troppo gene- 
rale nei termini, in quanto non distinse il procedimento 
di polizia, c l’istruzione normale, che in verità negli 
estremi confini si confondono facilmente (3). 

Or quali sono gli effetti della nullità di atti dell’istru- 
zione preparatoria per difetto di podestà o di forme co- 
stitutive? Essi annullano la sentenza dei giudici dell’i- 
struzione preparatoria, i quali, lenendo conto anche di 
tali atti, abbiano tradotto l’imputato in accusa dinanzi 
alla Corte d’assise: la sentenza però si convalida, se no- 
tificato ed avvertito a nonna di legge l’accusato non ri- 
corre in tempo utile in via di cassazione (l(): dico, che 
si convalida la sentenza, non l’atto nullo, perocché nei 
giudizio pubblico, che si terrà dinanzi alle assise a esau- 
rimento della sentenza d’accusa, l’accusato avrà indub- 
biamente il diritto di opporsi alla produzione dell'atto 
nullo: poniamo un procedimento di ufficiale affatto in- 
competente, una perizia senza il giuramento prescritto 
dalla legge sotto la pena espressa di nullità, ovvero un 
verbale contenente informazioni testimoniali in via d'i- 
struzione preparatoria, ma non sottoscritto dal giudice 
istruttore e dal cancelliere: comparendo all’udienza il 


(1) Proced. pen., art. 53. 

(2) Proced. pen., art. 79. 

(3) Cassazione di Torino, Collezione 1859, pag. 47. 

(4) Proc. pen., art. 457, 458. 
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pepilo o i tesliinoni potranno certamente fare le loro di» 
chiarazioni orali : ma non comparendo, quando pure per 
il testimone si avverasse uno dei casi eccezionali, in cui 
si permette di leggere all’udienza la deposizione scritta e 
regolare di assenti, la lettura delle perizie e dichiarazioni, 
nulle, come sopra si è supposto, per difetto di giurisdi- 
zione,, di firma o di giuramento, annullerebbe l’intiero 
dibattimento, e il verdello e la sentenza; se però l’accu' 
salo avrà fatto opposizione: che se l’accusalo e difensori 
si tengono silenziosi, mentre si produce nel giudizio orale 
col mezzo della lettura un alto nullo dell’istruzione pre- 
paratoria, allora sorgerà la molliforme questione, se la 
nullità fosse sanabile e si sia realmente sanata col si- 
lenzio: chè, in difetto, la nullità si proporrà ancora per 
la prima volta in giudizio di cassazione non più contro 
la sentenza di accusa, ma contro quella di condanna. 
Non annullata, per difetto di domanda, la sentenza d'ac- 
cusa doveva eseguirsi, e l’accusato doveva subire il giu- 
dizio pubblico, salvo però rimanendogli in tutta la sua pie- 
nezza il diritto della difesa, e il conseguente diritto di 
respìngere dal giudizio qualunque allo, a cui la legge, 
annullandolo, nega ogni valore: prodotto, ciò non ostante, 
influì o potè influire sull’animo dei giurali, viziando in- 
trinsecamente l’essenza stessa del loro verdetto, quando 
si tratti di vizio insanabile, o non sanalo per acquiescenza ; 
nè per questo il giudizio ordinato dalla sentenza d’ac- 
cusa, e l’eseguimento stesso della sentenza diventano il- 
lusori: il giudizio varrà e conseguirà il suo scopo, evitando 
la produzione di atti nulli di nullità assoluta, e supplen- 
dovi altrimenti. 

Ora facciasi ì| caso, che i giudici deU’istruzione pre- 
paratoria, tenendo conto di un allo nuHo, abbiasQ rinviato 
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rimpulalo ad un semplice giudizio correzionale: il pub* 
blico Ministero non appella, nè altrimenti ricorre (come 
ne avrebbe il diritto sotto tutti i rapporti) contro la sen- 
tenza di rinvio: in questo caso la sentenza si appresenla 
qual giudicato assoluto ed irrevocabile anche in riguardo 
aH’imputato, al quale la legge niega ogni facoltà di op* 
posizione e ricorso, e l’azione correzionale, che il pub-* 
blico Ministero promuove in eseguimento della sentenza 
di rinvio, è tanto legittima, quanto lo sarebbe una cita* 
zione diretta, a cui non si fosse premessa veruna istpu* 
zione preparatoria : l’imputato avrà diritto di respingere 
nel giudizio la produzione dell'atto nullo (escmpigraziSi 
la lettura all’udienza delle deposizioni scritte di testimoni 
defunti, contenute in un verbale non Ormato dal giudice 
istruttore e dal cancelliere); ma se i testimoni vivono, e 
vengono a rifare nel giudizio le loro dichiarazioni, il lri> 
bunale deve giudicare nel merito dell’azione, non ha 
facoltà di risalire all’esame della nullità del verbale non 
firmato, che non influisce e non deve influire, come se 
ne anche esistesse: che se il tribunale risalisse a quel- 
l’esame per vedere, se l’ordinanza di rinvio dei giu- 
dici dell’istruzione preparatoria sia legittimamente pro- 
ferita, esso violerebbe la legge, che imprime g quella 
ordinanza il carattere di giudicato assoluto, in quanto 
comanda l'istituzione del giudizio correzionale, e com- 
metterebbe un vero eccesso di potere, da correggersi 
per appello, e, ove d'uopo, per ricorso in cassazione 
nelle vie ordinarie, beggo negli annali della recente giu- 
risprudenza italiana, che essendo occorso un tale caso 
il procuratore generale presso una Corte suprema, colla 
susseguita approvazione della medesima, ravvisò i ter- 
mini del conflitto, a cui la Corte suprema dovesse prov- 
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vedere direltamenle secondo le regole e procedure proprie 
dei conflitti: fu, a mio avviso, un errore: il diritto di sol- 
levare un conflitto presuppone e richiede come antece- 
dente logico, come estremo indispensabile, il diritto di 
esaminare e decìdere liberamente il punto deciso da altra 
autorità giudiziaria non dipendente da quella, clic di 
nuovo lo prende ad esame. Ora il tribunale correzionale 
innanzi a cui il Pubblico Ministero promosse l’azione, in 
.adempimento dell’ordinanza di rinvio, pienamente libero 
di giudicare tutte le quistioni sorgenti dalla promossa a- 
zione, non ha punto diritto di esaminare la legittimità 
della stessa ordinanza, che comanda di promuovere l’a- 
zione stessa: sul punto del doversi promuoverla, salva la 
piena libertà di giudizio sul merito della medesima, l’or- 
dinanza predetta, non impugnala dal pubblico Ministero 
nelle vie stesse dell’istruzione preparatoria, è un giudi- 
calo assoluto. Questo primo errore, nella specie e deci- 
sione sopraccennate, ne produsse un secondo : ben si sen- 
liva, che ricusando di statuire in merito dell’azione cor- 
rezionale il tribunale aveva commesso un errore: onde 
annullarne il provvedimento, si immaginò di dichiarare, 
che il verbale non firmato dal giudice e dal cancelliere, 
non è nullo per questo! (1) invocando un argomento 
a contrario, la cui fallacia già notammo a suo luogo (2). 


Questioni notevoli si sollevano anche in tema di de- 
nuncie e querele, che la legge pose tra i procedimenti 
d’istruzione preparatoria. 

(1) Annali di Oiurisprudenta {(oliamt,. voi. li, part. I, sez. il, p. 219. 

(2) Vedi sopra, pag. 201. 
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Si ricevono !e tlcniincic e querele dal procuralore del 
re, 0 dall'ufli 2 iale di polizia giudiziaria, che siano coinpe- 
lenti in ragione del luogo del reato, o della dimora o del 
possibile ritrovamento deH’impulato: qualunque giudice 
però anche incompetente in ragione del luogo, può rice- 
vere denuncie e querele, coll’obbligo di trasmetterle al 
giudice competente (1). 

Si qualifica legalmente denuncia anche quella, che si 
porli da chi abbia nel fatto un’interesse speciale, proprio 
e personale: tali sono gli esercenti legali che denuncino 
un esercizio abusivo della medesima professione (2); op- 
pure quei denuncianti, che ottengono in premio una 
parte della multa: la qualifica di querela è riservata alla 
denuncia di chi abbia contro il denuncialo e pel fatto 
che si denuncia, vn diritto di risarcimento fornito di azione 
civile. Ora il denunciarne senza interesse proprio e per- 
sonale, e senza diritto, non è che un semplice testimone, 
che prende l’iniziativa: esso conserva la qualità di testi- 
mone legittimo, e presta giuramento nel giudizio pub- 
blico originato dalla sua iniziativa medesima; ma i de- 
nuncianti, che abbiano un’interesse personale nel fatto, 
ed i querelanti, non possono in giudizio pubblico, sotto 
pena di nullità, essere sentili con giuramento, salvochè 
ad istanza dell’imputato o dell’accusato neH’inleresse della 
sua difesa (3). 

I denuncianti e i querelanti , e gli stessi pubblici fun- 
zionari, riferenti un reato preteso scoperto nell'esercizio 
delle loro funzioni, se denunciarono scientemente il falso, 
rispondono del fatto loro, come rei di dolo e di calunnia, 

(1) Proc. pen., art. 29, 98. 

(2) V. sopra, pag. 47, 48. 

(3) Proced. pen., art, 289. 
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invia penale 0 civile (1): se imputabili (li semplice colpa, 
cioè a dire, se nel denunciare un reato cohirnisero un er- 
fore^ itbputabile a colpa, avuto riguardo al complesso dei 
falli emersi dal procedimento, i denuncianti e querelanti 
privali rispondono in via civile dei dannij perchè qua- 
lunque fallo dell’uomo, che arreca danno ad altri, obbliga 
quello, per colpa del quale è avvenuto, a risarcire il 
dantio, benché l'autore di questo non sia imputabile, che 
di negligenza o d’imprudenza (2): ma i pubblici funzio- 
nari, che debbono riferire per ragione d’ufficio, non per- 
meilo la legge, che per causa di semplice imprudenza, 
o negligenza, ed anche sotto pretesto di temerità, siano 
molestali in giudicio civile, quando i medesimi non Ven- 
gano formalmente accusati di dolo o di collusione (3). 

Quanto alle spese del procedimento , le disposizioni 
espresse della legge debbono completarsi coi principi!, 
testé accennati, relativi ai risarcimento dei danni. — Le 
spese di procedura pei reali di azione pubblica (dice la 
legge) sono anticipate dal pubblico erario. Se vi è parte 
civile in causai èssa è tenuta di anticipare quelle spese, 
che si fanno a sua istanza e nel solo di lei interesso ci- 
vile. Tanto l’erario, quanto la parte civile hanno diritto 
di ripetere le dette spese dai condannati, e dalle persone 
civilmente risponsabili del reato (4). Ora supponete che, 
presentandosi una querela accompagnala da costituzione 
della parte civile, il pubblico Ministero, in adempimento 
del dovere giuridico che gl’incumbe, anche nelle querelé 
per reati di azione pubblica, promuova istanza presso 


(1) Proced. pen., art. 512, 1" e 2“ alinea. 

(2) Codice civile, art. 1151, 1152. 

(3) Proced. pen., art. 512, 2” alinea. 

(4) Proced. pen., art. 502. 
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il giudice istruttore, perchè si proceda; vedendo però, 
non corrispondere le informazioni, concluda egli stesso, 
non farsi luogo , chiedendo anche la condanna della 
parte civile nelle spese,: il giudice, dichiarando non 
farsi luogo, potrà accollare anche le spese alla parie ci- 
vile? SI, qualora avendo riguardo a tutte le circostanze 
riconosca nella querela accompagnata da istanza civile, 
ohe necessitava giuridicamente il processo istruttorio , 
Un fatto colpevole: le spese occorse sono un danno del 
pubblico erario, che deve risarcirsi da quello, per colpa 
del quale è avvenuto, e la legge, tacendo, rimette per 
Tappunto la cosa ai principii del diritto comune. Si sup- 
ponga aH’inconlro, che i giudici dell’istruzione prepara- 
toria trovando sufficienti indizi di reità abbiano tradotto 
Timpulato in giudizio pubblico: il pubblico Ministero 
prosegue, e in ultimo conclude per la condanna: ve- 
nendo l’accusato assolto, il pubblico erario non ripeterà 
le spese dal querelante o dalla parte civile: l’accusa so- 
stenuta dal P, M. è sempre considerata come immune da 
colpa, e per organo della legge la società, assolvendo se 
medesima da ogni risarcimento di danni, non può qua- 
lificare colpevole il medesimo fallo, e ripetere dal socio 
secondario nell’accusa, a titolo di danni, le spese proprie. 
Ciò però sussiste nei rapporti tra il querelante e la società: 
ma Ira il querelante stesso e l’accusato la questione ri- 
mane intiera, e può essere risoluta diversamente (non 
etedem persona — res inler alios acta). Che se la querela 
vedisse in seguilo scoperta e dichiarala calunniosa o do- 
losa, la buona fede del pubblico Ministero, tratto in er- 
rore da incomplete, inesatte informazioni di un denUo- 
cianle doloso, non salverebbe quest’ultimo dal debito di 
una completa indennità anche verso (‘erario pubblico. 
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Dai reati di azione pubblica passando ai procedimenti 
per reati di azione privala la legge introduce, in ordine alle 
spese, disposizioni speciali. Se il querelante si costituisca 
parte civile nel giudizio che si muove a sua istanza, esso 
medesimo deve anticipare le spese. Se, querelandosi, non 
si costituisce qual parte civile, l’erario anticipa le spese, 
ma le ripeto dal querelante medesimo, terminalo il giu- 
dizio coll’assoluzione deU’imputato (1). Il diritto di ripe- 
tizione, in questa parte, non dipende da condizioni o da 
apprezzamenti: non si ricerca colpa, nè si chiede com- 
penso di danni : il querelante per reato di azione privala 
si sottopone volontariamente, diffidalo in prevenzione 
dalla legge, all’obbligazione civile di rimborsare le spese 
anticipale per suo conto. Ora il minorenne in tutela può 
egli assumere un’obbligazione civile di rimborso di spese 
per avventura gravissime? La querela di un minorenne, 
e generalmente di persone incapaci di obbligarsi civil- 
mente senza autorizzazione, basta certamente nel rispetto 
penale (se il querelante sia nel fatto naturalmente dotalo 
di sufficiente discernimento) per abilitare il pubblico Mi- 
nistero a dar moto al giudizio pubblico nei reati di azione 
privala se esso pure lo creda opportuno (2): ma nei singoli 
casi emergenti sarà ufficio del pubblico Ministero richie- 
dere o l’autorità del tutore, o la certezza delle prove e della 
futura condanna: assolvendosi per avenlura l'imputalo, e 
non essendo nella querela intervenuto il tutore, crediamo, 
che il querelante civilmente incapace, non possa essere 
ricercalo di spese se non per azione ex delicto, o quasi ex 
delieto. E nondimeno la natura di questo caso, combinala 
colla facoltà di desistere, può ancora dar luogo a mag- 
li) Proced. pen., art. 563. 

(2) Vedi sopra, pag. 50. 
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giori complicazioni. Accettando l'istanza del minorenne 
coadiuvata dall’evidenza delle prove, che sottraeva il 
minorenne stesso e il pubblico erario da ogni pericolo di 
rimettervi le spese, il pubblico Ministero promosse il giu- 
dizio penale per reato di azione privala: quand’ecco, 
nell’imminenza della condanna definitiva , si presenta 
ancora il minorenne solo, dichiarando di desistere dalla 
querela: se esso aggiunge espressamente la condizione 
che il reo, cui giova la desistenza, paghi le spese, e questi 
•acconsenta, non sorge diffìcoltà: che se la condizione 
non è aggiunta, ovvero non è accettata dal reo, crediamo 
la desistenza stessa inammissibile; perocché la legge con- 
giunge inseparabilmente la validità della desistenza e 
l'obbligo di pagare lo spese (1); obbligo, che nella divi- 
sata specie non incomberebbe nè al minorenne incapace 
di assumerlo, nè al reo non accettante: nei casi dubbii 
sarebbe ufficio del giudice interrogare espressamente le 
parti: il rifiuto, per parte dell’accusato, del carico delle 
spese indicherebbe la persuasione sua della propria in- 
nocenza, e la volontà di provocare una sentenza in pro- 
posito : ammettere, ciò non ostante, la desistenza ; — 
accollare al minorenne le spese di tutto il procedimento; 
— dichiarare come non scritta, perchè contraria alla 
legge, la condizione espressa, che il minorenne stesso 
abbia posta di non voler sopportare il carico delle spese, 
che egli intende siano pagate dall’imputato; — tollerare 
che il reo presente ascolti silenziosamente, senza eccitarlo 
a spiegarsi, la desistenza e le condizioni o protesto ag- 
gidntevi; — e tutto ciò sotto pretesto, che chiunque ha 

(1) Proc. pen., art. 117, ultimo alinea. 

Pescatore. — Libro IL 16 
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diriUo di querelarsi può anche desistere (cosa che non si 
contende, quando si adempiano le debite condizioni) — 
sono queste le decisioni, da cui mi parrebbe violarsi 
apertamente lo spirilo della legge e la ragion naturale (1). 
Ed io giudico pure, che in questo medesimo caso di de- 
sistenza del minorenne non assistito da tutore o da cu- 
ratore, se anche il reo assumesse espressamente il carico 
delle spese, e nissuna riserva si fosse posta in riguardo 
aH’indenniUi, il minorenne conserverebbe l’azione civile 
dei danni: imperocché la perdita dcH’azione civile, non 
riservala, non proviene che da una tacila rinuncia, cui 
un’espressa riserva escluderebbe: tacita o presunta ri- 
nuncia giuridicamente impossibile nelle persone inca- 
paci, che anche espressamente non potrebbero rinun- 
ciare (2). 

Un maggiorenne si querela di un reato di azione pri- 
vala, sotto l’espressa condizione di non rimborsare al- 
l’erario le spese in caso di assoluzione del querelante. 
Taluno forso dirà, che la condizione, contraria alla legge, 
si debba avere per non apposta, ritenendo la querela: io 
penso, che svanisce, come nulla, l’istanza intera: la quale 
è certamente un alto meramente volontario, e mancando, 
e non effettuandosi per impedimento giuridico raggiun- 
tavi condizione, manca la volontà, cioè l’essenza e resi- 
stenza deirallo: per scindere la condizione dall’atto, 
derogando alla regola di ragion naturale, che li unisce, 
si richiederebbe una speciale disposizione di legge, l'er 
conseguenza anche la desistenza dalla querela, a cui il 
querelante maggiorenne abbia aggiunta la condizione, 

(1) Tedi in senso parzialmente contrario, Annali di Giurisp. italiana, 
voi. li, part. I, sez. il, pag. 2C1, 262. 

(2) Proc. pen., art. 114, 118. 
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che non sia egli tenuto a rimborsare le spese in reati di 
azione privata, si avrà come nulla c non avvenuta , a 
meno che il reo, assumendosi il carico delle spese, adem- 
pia la condizione. 

Appare dalle cose dette, che gli effetti giuridici della 
querela, cui nulla manchi per l’essenziale sua validità , 
sono: — La responsabilità penale e civile per causa di 
dolo; — la responsabilità civile pei danni; — e per le 
spese; — l’esclusione del querelante dal numero dei te- 
stimoni giurati; — e l’adempimento della condiziono ri- 
chiesta per dar moto al giudicio penale in reati di azione 
privata. Ora, non considerata la dichiarazione del reato, 
che si denuncia, essendo la dichiarazione un elemento 
comune a qualunque testimonianza dell’uomo, avverti- 
rete, che le condizioni costituenti l’essenza propria della 
querela criminale sono due. La prima consiste nel fine 
'espresso dalla parte offesa denunciante, cioè nel propo- 
sito che da essa si maniresta, e nell’ìstauza che si fa, di- 
retta a promuovere il procedimento penale: poniamo che 
la persona danneggiata non si muova: chiamata dal ma- 
gistr?ito, risponde alle sue interrogazioni, come farebbe 
un testimone stato presente al fatto, senza nulla aggiun- 
gere circa la propria volontà in ordine all’istituito proce- 
dimento: avremo la testimonianza, non la quereV .dej 
danneggialo. Non richiediamo però l’iniziativa; non.^pj'i^- 
lendiamo che la querela (come il più sovente avviene^ 
'abbia »roeocrt/o il giudizio: basta l’istanza indirizzata a 
promuovere, spingere, aiutare un giudizio già.mossOij 
imprimendovi un nuovo impulso : ,epperò, linizi^la d’uf- 
ficio l’istruzione, se la personp ‘^^l8j.Mdic^ 

istruttore, dopo aver risposto alle di lui Interrogazioni , 
aggiunge l’espressione del suo voto,^ M suo ^ersonaje^ in- 
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lento, rislanza insomma perchè si continui il procedi- 
mento, esisterà querela criminale per tutti gli effetti 
giuridici. 

L\allra condizione pertinente all’essenza è la perso^ 
mlità: la querela del danneggialo produce effetti giu- 
ridici nel giudizio penale, in quanto essa sia un fatto, 
un giudizio, un’estimazione propria e personale del dan- 
neggialo medesimo , il quale perciò deve fare la de- 
nuncia o personalmente, o per mezzo di procuratore 
speciale, enunziando egli stesso, nella procura speciale 
ad hoc, il soggetto circostanzialo della sua querela (1). 
Inutilmente adunque un procuratore generale ad negotia, 
anche investilo dei più estesi poteri, porgerebbe que- 
rela per ingiurie o ferite riportale dal suo mandante; 
che se il delitto fosse contro la proprietà, il mandato 
generale ad negotia darebbe al mandatario facoltà di 
promuovere azione civile in giudizio pel risarcimento 
del danno, anche intervenendo, a questo solo fine, nel 
giudizio penale promosso d'ufficio e in forza d’azione 
pubblica; ma di porgere querela criminale non mai: 
che più? La stessa clausola generale espressa, onde si 
pretendesse di conferire in prevenzione al procuratore 
aà"^egotia la facoltà di portare querela in nome del 
mandante per qualunque reato venga a commettersi 
contro il medesimo, nulla gioverebbe in proposito: la 
legge non ammette legittimità di querele cogli effetti 
giuridici, che le sono propri, se non interviene in vista 
di uh fàlfo già commesso una deliberazione personale 
dèi dàhhègi^iatòi 'là legge esige il fatto, il giudizio 'di 
lui, la estimazione che egli fa di ciò che avvenne, e, 

, i ri " iii ' . r' 

(1) I roc. pen., art. 108. 
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nei reali minori, vuole ben anche conoscere le impres- 
sioni che la parie offesa ne ha ricevule. 

Adunque la dichiarazione di un reato, che danneggia 
il dichiaranle, colla espressione della sua volontà spe- 
ciale e personale , che si proceda in giudizio penale 
contro il delinquente, tali sono ^ti clementi costitutivi 
d’una querela giuridicamente esistente. Le altre dispo- 
sizioni della legge non sono che norme direttive, o for- 
malità di mera cautela , non prescritte sotto la pena 
espressa (non possibile a supplirsi) di nullità, compresi 
in questo novero anche gli avvertimenti, che nel rice- 
vere querele di reati di azione privata, gli uffìziali, a 
cui sono portale, debbono dare al querelante (1). 

La querela legittima può avere un effetto decisivo an- 
che nei giudizi penali promossi d'uflìcio, quando la di- 
scus-sione trasforma la qualità del reato. L’accusa (po- 
niamo) è d’ingiuria fatta a un funzionario pubblico per 
ragione e nell’esercizio delle sue funzioni: il reato sarebbe 
di azione pubblica, e si procede senza querela; ecco però 
che i diballimenli vengono ad escludere le circostanze 
aggravanti, ed a provare che si fece un’ingiuria privata 
all’uomo privato; — che quindi non competeva e non 
compete azione penale al pubblico Ministero, se non io 
virtù della querela della persona offesa ; querela che 
(per ipotesi) non fu portata ; il giudice sentenzierà se- 
condo i resultali del dibattimento, c lo stalo di fatto e 
la vera natura chiaritasi del reato, dichiarando quello 
che è, vale a dire il difetto di querela, e il conseguente 
mancamento di azione penale: dichiarerà, in una pa- 
rola, non essere luogo a procedimento (2). Giova dun- 

(1) Proc. pen., art. 108, 116, 561. 

(2) Proc. pen., art. 120. 
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que, prevedendo revenlualitò, portar querela, senzachò 
però occorra esprimere la possibile attenuazione. 11 fun- 
zionario (per ipotesi) si querelò d'ingiuria tale, che da- 
rebbe azione pubblica: attenuandosi il fatto in un reato 
d’azione privata, il giudice dovrà tuttavia condannare, 
perocché esiste una querela senza limite, nè il quere- 
lante (come già anticamente nei giudizi civili) pitts pe- 
tcndo caum cadii ; ma in eo quod plus est, inest et minus 
— a meno che il querelante avesse apertamente dichia- 
rato che egli si limita all’ingiuria pubblica, e non essere 
suo intendimento perseguire l’ingiuria privata : senza 
un’espressa limitazione la querela, come l’azione, de- 
duce in giudizio il fatto intero, quale si crede, e, cer- 
tamente quale lo crederà o lo vedrà il giudice dopo le 
contese, dopo le discussioni in contraddittorio. 

La querela, nei reati di azione privata, deduce in giu- 
dizio il fatto intero, anche per un altro rispetto. La parte 
offesa elegge 0 azione 0 quiete; ma non le si permette 
di scindere il fatto, procedendo contro un solo od al- 
cuni, e perdonando i correi ed i complici (1). Per con- 
seguenza, porgendosi querela contro uno, si apre al pub- 
blico Ministero l’azione penale contro tutti i partecipi nel 
reato, a meno che il querelante rendesse espressamente 
condizionale la sua querela ; nel quale caso, non poten- 
dosi adempiere la condizione per 'divieto di legge, ver- 
rebbe meno la volontà, e con essa l’esistenza della que- 
rela : per rigettare la condizione contraria alla legge, è 
ritenere la querela, contro i principi! generali di diritto, 
i quali non scindono la volontà dalla condizione che la 
noodiQca, si richiederebbe un’espressa disposizione legis- 

(!) Proc. pcn., art. tl9. " ' 
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lativa, che non esiste. Similmente la desistenza falla in 
favore di uno giova anche agli altri: una semplice dichia» 
razione di volere continualo contro gli altri un procedi- 
mento, divenuto impossibile, potrebbe interpretarsi beni- 
gnamente come non assoluta, e lasciandola ineseguita, 
ritenere la desistenza; ma se la dichiarazione fosse cate- 
goricamente condizionale, esprimente la volontà di con- 
tinuare contro tutti , quando non si possa liberare un 
solo di essi, verrebbe meno la desistenza, sussisterebbe 
razione: Particolo H9 del Codice di procedura penale 
introduce una presunzione, non impone una desistenza 
apertamente negala, e, nel caso che si ò supposto, negala 
in riguardo a tutti: l’atto stesso del pubblico uffizialc, che 
ricevesse di tali dichiarazioni apertamente illusorie, fittizie 
e di mera apparenza, sarebbe un alto irregolare, inam- 
missibile dall’autorilà giudiziaria. ' 

l.a desisténza, qual mezzo di estinguere l'azione penale, 
essenzialmente pubblica in ntftiardo aU’oòbktlo anche 
nei reali minori, è una facoltà od istituto giuridico di ca- 
rattere positivo, e 'intanto compete, iu^quanto sia dalla 
legge espressamente, concessa : altre volle questa facoltà 
si restringeva in angustissimi limiti: di ppi ,si è allar- 
gata; ed ora l’uso e reffetlo di tessa si ammettono in qua- 
lunque stalo di.causa, ed/ancoiall’apFÌrsi delipobblico 
dibattimento, 'o nel tprimoi giudizio, od eziandio noi tgjur 
dicio diiappdio (1): ta questo. limile tperò si arrestano le 
coBcessioai deUegislalore:: proforila dunque la condanna 
imgiUcUcio d'apfcllo^ cessaila facoltàldit desistere beochò 
il giudicalot si impugni ancora in via; di 'Cassazione; .per 
verità *il, (giudicato, aaicora (SoggettowadijannulIaiaeDtq , 

! ’U / lii ;)i! ( ’t||i(i.VliJ >)ii|i ixjiitl 

(1) Proc. pen., art. 117. 
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benché per sola violazione di legge, non è ancora affallo 
irrevocabile, ed una causa naturale, assoluta, estintiva 
del reato, come la morte e l’amnistia, lorrebbe di mezzo 
l’esistenza e le conseguenze del reato medesimo; ma la 
rinuncia del privato offeso non è estinzione assoluta del 
reato, e, per l’effetto di arrestare l’azione penale, essa 
opera soltanto nel periodo stabilito. 

Il diritto di portar querela è personale all'offeso, di* 
pendente da un giudizio riservato a lui solo, e da una 
speciale sua deliberazione da prendersi dopo il fatto, 
caso per caso : talché non potrebbe delegarsi in preven- 
zione ed in generale ad Un mandatario, anche con clau- 
sola espressa, come si è osservato più sopra : dunque 
non passa nemmeno agli eredi. I quali in verità po- 
tranno in nome e per conto proprio denunciare il reato 
di azione pubblica, dicendolo commesso contro il defunto, 
incontrando la risponsabilità d’una falsa ed errata de- 
nuncia, per causa di dolo o di colpa grave; od avendo 
nel fatto denunciato un interesse speciale (l’azione pei 
danni) perderanno anche la capacità di rendere in causa 
una testimonianza giurata; e sono nondimeno denun- 
cianti, non querelanti, talché, se il reato commesso con- 
tro il loro autore fosse dichiarato di azione privata, il 
procedimento penale non avrebbe luogo per difetto di 
querela legittima, richiesta per iniziarlo ; la legge consi- 
dera l’impressione personale che la stessa persona offesa 
abbia risentita dai reato contro di lei commesso, e che 
debbe essere tale da farla prorompere in un atto di que- 
rela ufficiale; ondechè, venuto a morte l’offeso senza 
querela, per qualunque causa ciò sia avvenuto, essendo 
divenuta impossibile la manifestazione che la legge vuole 
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prima di concedere l’azione penale , questa non sarà 
conceduta. 

Diversa è la condizione dell’azione civile : la quale si 
trasmette agli eredi, ogniqualvolta il reato, onde nacque, 
abbia danneggiato od olTeso, non tolto di vita, essendo la 
morte della persona avvenuta di poi per cagione diversa. 
Di ciò non si dubita nei delitti, che recano un danno di- 
retto alla proprietà patrimoniale, come i furti, le rapine e 
gli incendi : e ci pare anche evidentissimo nei reati diretti 
contro le persone, come le ferite, in quanto si riguarda ai 
danni materiali che ne derivano per incapacità di lavorare, 
e spese di cura : il dubbio sorge in riguardo alle ingiurie, 
ed altre cotali azioni civili tendenti alla riparazione d’un 
danno meramente morale. Ma se anche questa specie di 
danno pur riceve in via civile e per modo di compensa- 
zione un’estimazione pecuniaria, per qual motivo il diritto 
acquistato dal defunto ad un risarcimento pecuniario non 
si trasmetterà agli eredi? Se è avvenuta una riconcilia- 
zione, — 0 se dal trascorso del tempo e da altre circo- 
stanze apparirà che il defunto tacque, perchè giudicava 
men conveniente al suo interesse, alta sua quiete, al suo 
onore medesimo l’intentare un giudicio pubblico per ri- 
parazione d’ingiuria, — l’azione non si trasmette, non 
già estinta per morte, ma perchè estinta prima della 
morte in forza di tacita remissione. La legge stessa sot- 
topose a brevissime prescrizioni l’azione penale e ci- 
vile per fatto d’ingiurie (i): e in particolare dispone che 
tali azioni per fatto d’ingiurie gravi contro il donatario 
ingrato non duri oltre l’anno dal fatto avvenuto (2); ma 

(i> Codice pen., art Iti. 

(2) Codice dvile, art. 1082. ■ . ' “ 
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venendo il donante a mancare entro Vanno, l’azione ci- 
vile, benché nascente dal fatto d’ingiurie, si trasmette 
agli eredi (1). Jn generale adunque, se la natura del- 
l'offesa, il breve tempo decorso, ed altre circostanze del 
Caso escludono ogni prescrizione, ed anche ogni presun- 
zione di rinùncia, avendo forse una morte immatura ed 
im’pt'ovvisa troncato i preparativi che si facevano per 
promnovére un’azione iùdubbiamentù acquistata, e le ri- 
parazioni dovute, la natura generale dei diritti civili, e 
lò spirilo della legislazione, che talvolta impone agli 
eredi il 'dovere di vendicar la memoria dei loro autori^ 
vietano assolutamente che l’azione si dichiari estinta irre^ 
pàrabilmente per la sola morte di chi l’aveva. Le specia- 
lità del diritto romano in riguardo alla Irasmissibb 

lilà attiva ’o passiva delle azioni penali private ex delictò', 
non rispondono ai prìncipìi naturali e razionali del giure 
moderno;' Del resto si 'avverta* che anche le azioni ' ci- 
vili, nascenti dai delitti danneggiami il solo patrimonio, 
vahnò facilménte soggette alla presunzione di tacila rev 
missione: il difetto d’ogni procédimento, e i falli avve- 
rati di riconciliazione la escludono, 'essendo incompat*- 
bile'còl fatto di perirne rappacificate l’istituzione di un 
giudicio, anche solo in via civile, nel quale si tratta pur 
sempre di provare preliminarmente un delitto, — An> 
meltendo l’erede nelle eondizioni predivisate,' escludiamo 
però il creditore, che in nome e in luogo deiringìuriato 
vivente, sù'o debitore, pretendesse muovere, lui riluUanle, 
l’azione d’ingiuria’, ondo soddisfarsi sni prodotlo deila'ri- 
parazione'civile :■ ceftaménte i creditori, per il cons^ui- 
mento di quanto è loro dovuto, possono esercitare tutti 

■ ■ . - i ' ' 

(t) Codice cÌTÌle, dt. art., alinea. '- n _i,,, , ;| 
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i diritti e tutte le azioni del debitore, ma si eccettuano 
quei diritti che sono esclusivamente inerenti alla per- 
sona del debitore medesimo (i). Ora ognuno è il solo 
custode del suo onore, ed arbitro supremo nel giudicare 
dell’opportunità di chiedere, oppur no, una riparazione, 
e se, muovendo un giudizio, non sarebbe anche mag- 
giormente compromessa la sua riputazione: e tutto in-l 
tero il patrimonio, ma non l'onore della persona, costi- 
tuisce il pegno dei creditori. Questo esempio, a cui altri 
si potrebbero aggiungere, dimostra l’inesattezza della 
regola posta da taluni siccome assoluta, cioè che i credi- 
tori abbiano facoltà di esercitare tulli i diritti che passano 
agli eredi: — « Il est des droite (risponde a costoro' il 
« Demolombe) qui passent auX hériliers, et qui'pourlani 
« nè peuvenl pas ótre exercès par les créancìers aù nom 
« de leur dèbiteur. — En elTet les hériliers, à là gt'àhd'è 
« différence des créanciers, représenlent ou plu\òl mém'è 
« coniinuent la personne du défunt; ils nè foni q’ù’un 
« avec lui; et dès lors, de ce qu’un droil èst 'transmi'^ 
tt sible aux hériliers, il n’est nullement'logique de coH- 
« dure, en ce qui concerne les créanciers, que Tcxei^- 
« cice n’en soit pas exclusivement attaché à la pefsonnè 
«de celui, auquel le droit appartieni » (2).' ’ "I 
Dissi dei delitti che danneggiano, offendono,' ma 'èon 
uccidono, non sono causa di morte immediata, ' * ' 


Nei casi di omicidio parrebbe a prima Vista ' ch'e’nel 
punto della morte l’uòmo ancora Vivente debba aèqiJl- 
stare il diritto al risarcimento di ciò che gli ' loglio ' là fe- 
rita mortale; diritto che, acquistalo per un 'momento' flk 

'■ .i i Il ‘ u 


(1) Codice civile, art. 1234. 

(2) Demolombe, edit. Belge, rei. XII, pim. ileS.' ' ’ 
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lui, passerebbe agli eredi. Ma questo conccllo è univer- 
saluieulc rigettalo: Tuonio morente non acquista diritti 
valevoli solo per quel mondo che allora allora abban- 
dona, nè lascia in eredità la sua propria vita estimala 
in danaro^ Però la vita non apparteneva tutta intiera a 
lui solo; essa spellava pure in parte alla Famìglia, in 
parte alla patria: l’uccisore troncò le relazioni che lega- 
vano l’ucciso coi parenti, coi figli, con tulli i membri 
della sua famìglia, e che, Feconde di vantaggi e di sus- 
sidi reciproci, materiali e morali, appartenevano certa- 
mente in proprio anche ai superstiti : avranno dunque i 
superstiti, pel risarcimento del danno che ad essi diret- 
tamente reca il delitto, un’azione, propria personalmente 
di loro, non ereditaria e trasmessa; nel che consentono 
dottrina e pratica, abbandonando l’estimazione del danno 
materiale e morale intieramente alla coscienza del giu- 
dice; e noi, a fronte della soverchia riserva che suole 
in questa parte usare la giurisprudenza, deploriamo che 
la legge non faccia in maniera che i giudici stimino e 
provvedano .con maggior larghezza, o, più esattamente 
diremo, con maggiore soddisfacimento della giustizia, in 
proporzione del dolo, della fortuna dell’uccisore, e delle 
povere condizioni dei danneggiati. 

Dell’azione degli eredi e dei membri della famiglia in 
riguardo ai delitti, posteriori alla morte, che attentano 
alia memoria del defunto, abbiamo dello in altro luogo, 
al quale rimandiamo il lettore (1). 

L’azione civile, nata dal reato, si propone nel giudizio 
penale per citazione diretta, o per intervento: per cita- 
zione diretta, quando il giudizio penale è istituito dalla 

(1) Vedi sopra, pag. 62 e seg. . . ,,i 
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stessa persona olFosa, come questa il può fare nei reali 
di azione privala : per inlervenlo, quando il giudizio pe- 
nale nei reali di azione pubblica, ed anche privala, 
venne islituilo per fatto, ossia per citazione del pub- 
blico Ministero, ancorché a richiesta del dann^gialo (l). 
L’intervento, secondo i principii generali e le esigenze del 
doppio grado, non si ammette in grado di appello; ma 
in primo grado o dinnanzi alla Corte di assise l’inter- 
vento della parte civile è ammesso in qualunque stato di 
causa, prima però che sia chiusa la causa stessa, cioè 
terminalo il pubblico dibattimento (2). Se più tardi, ed 
anche colla sentenza deGnitiva , sarà dichiarato che la 
parte privala non aveva diritto d’intervenire, perchè 
mancante essenzialmente di azione civile, non per questo 
si annulleranno i procedimenti penali: gli ufGcii delle 
due azioni sono affatto distinti; l’esercizio dell'azione pe- 
nale, colla direzione del .relativo procedimento, appar- 
tiene al pubblico Ministero: si eccettuino però i casi, in 
cui, per eccezione, la legge stessa aggiunse all’ufGcio 
privato dell’azione civile un parziale esercizio dell’azione 
pubblica, siccome avviene nelle ordinanze della Camera 
di consiglio, dichiaranti non farsi luogo a procedere: se 
il pubblico Ministero vi si acquieta, la legge permette 
tuttavia per eccezione alla parte civile, che sia interve- 
nuta ncH’islruzione preparatoria, di opporsi all’ordinanza, 
anche neH’inleresse dell’azione pubblica, recando la que- 
stione intera alla sezione di accusa (3): dinanzi alla quale 
per conseguenza, e successivamente in Corte di cassa- 
zione, si dovrà decìdere, sollevandosi il punto prelimi- 

(t) Proc. pen., art tlO. 

(2) Citato articolo, alinea. 

(3) Froc. pen., art. 250, 260. 
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Dare, se la natura del fatto sia tale da conferire alla 
persona, intervenuta nell’istruzione preparatoria, un di- 
ritto personale a risarcimento, una vera azione civile : 
riconoscendosi il difetto di questa, l’opposizione e il re- 
lativo prc^cedimento si annullerebbero, e l’ordinanza di 
non farsi luogo rimarrebbe, per l’acquiescenza del pub- 
blico Ministero, qual giudicalo irrevocabile. 
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